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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA. 

Rtgin*) e Landolfo. 

6&f& & Egina cara , qual può effer 
d * Ja cagione di quc-fta vo- 
, , p frra nuoua maiinconia>io, 
- che hò incanuriro il peJo 

in fcruitio voftro, miro àque]fin£_j 
cent'anni fono vi venne quej capric- 
cio j che fapete , e come in quei tempo 
Zeppi con flgretezza Ter uirui , così fa- 
rò tempre fido fegretario d'ogni voftra 
attione, canto più che in quella età non 
fon buono à far altro; dite,che vi è egli 
di nuouo ? chi può meglio di me folie- 
uarui da noiofi petffieri > io feruo anti- 
co, io padre in amore , io fede! per na- 
tura, io foggetto per obligo, dcuo pai» 
tjcipare de voftri trauigli . 
Rf?. La mia confcienza gli hi ùpmì fen* 
tire , e continuamente gli fente ò Padre 
caro fenza grauar voi, e cou quefto far- 
mi tanto più infelice. 
P*tjJ. Mi credeuo pure,che à capo di tan- 
ti anni Ja voftra confcienza douefle co- 
minciare à non rimorderui più tanto, 
mà in fine và cosi , chi ne hà di queJJi, 
grofsi ftanno fempre più auanri gj'oc- 
chi . 

R'f . Dauanti à gl'occhi , mi deJIa mente^ 

A4 cioè 



•| ATTO 

cioè , ah Dio Vinifera me, d'atrtnri a 

<3UcgJ'écchi «ohe anche vedono chjufì, 
per i quili viene in damo la notte, che 
anqo cjoY^iendohan&o crudo fpettaco- 
Jo ìi tèrribilimmi fogni; ahi fogni, 
piaccia a Dio , che lo fiate, mà i] coi 
troppo male' mi prefagifee . 
pand.E forfè qualche fogno? io temo,che 
il Rè voftro marito vi lafci dormir 
troppo / e per quello i fumi vi vada* 
no al capo, e cagionino quefti fogni , 
manco male, quelle fon malatie, che (i 
ne può liberare kuandoli dal letto. 
Heg. Lafia me, ch'io temo, che il mio non 
fia fogno , mi vi/ione , perche troppa 
dittiate mi fi fono rapprefentate le du- 
re imagin.!, & adeiTo.troppo viuamenu 
tra quell'ombre di duolo lampeggia- 
rtndouino, dell'anima* . ib ' 

Land. E in ftiCj che cofa è flato ? 
Re$. Dirolloui per sfogarmi , e per noi 
tacejuiquei fogni, de'quali non vi tao 
qui la realtà . Pareuami di effere iru 
quella ftanza , della quale deuano effei 
vent' anni , i© con voftro mezzo , feoi 
dandomi d' eiTer Regina di Sicilia , 
moglie del Rè Ferdinando, tiranne] 
giata da.violenza amorofa con il Dm 
Amelio , fenza eflcr da Jui conofciui 
mi giacqui. . 
Tanti. E forfè, che non mi tiraiti per i c 
pelli., ad aiutarui a mettere vn'altra o 
rena in capo al voftro Marito ? 
lUg. Ah, che fù fato più,che libidine; hi 

HIP" 



P R ]U O. 

mentre io ftauo in quella ftanza meco 
ftelia querelandomi , che il Duca à i 
primieri congiungimenti fi folle allon- 
tanato dalia Corte fenza mai più tor- 
naruij andatofene a i fuoi itati come 
fapete , che in effetto fe giri, pare ua mi, 

- che mi tornailì di ua»zi< voi y il quale io 
vi haueuo mandatola portare al Duca^» 
il Bambino Carlo , che di lui concepi- 
toj io partorì; fegretamente , accioche 
come n <co di quella incognita Datila^ 
egli per fuo figlio fe iaalleua-fle . 

Pand. Sio'hora mi par 3 che vi /ìa te fogna* 
ta vna ilroria vera, non vna fattola . Sto" 
a vedere, che vi farà parfo ancora , che 
io vi diceffi , che gì* hau^uo portato , e 
che egli haueua prometto di alleuarJoj 
fempre per fuo figlio carissimo . 

Rtg. Ah , che troppo male hà oh* e maro 
quella prometta ,• che non l' hauerebbe 
Jafciato andare poi vagando per 1» 
Fiandre , acciò che pofcia fei meli fono 
nel ritornartene, trafportato in Corfica 
da vna borrafea, quiui in bofeo, da non 
so qua! maluagio mi folle vecifo Carlo 
figlio infelice , nato non $ò , fe più per 
mio feorno , che per mio dolore , dei 
quale mi tormenta la morte, prima che 
io habbia goduto punto la vita,pofc«ia, 
che Bambino , ti mandai dai tuo Padrej 
mai più , lalla , ti ho veduto , ne viuo, 
ne morto. 

"Band. Hor pa/Teremo dal fogno a i vecchi 
(uccelli . Confo late m Regina, che con 

A y ibao* 
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i bandi così rigorofì, c i taglioni cosi 
grofsi , che il Rè voftro Marito in(ti- 
gato dalle lettere del buca Arti? (lo , e 
dalle voftre perfuafìonijhà fatto publi- 
care contro a chi 1' hà vccifo , bil ogni, 
che fi /copra il malfattore , e fé non 
potete godere della vita del voftro fi* 

, glio, godrete almeno della vendetta.» 
de! voftro nemico . 

Piaccia al Cielo . Non potrò mai ab- 
beuerar quelli occhi entro il langue 
del Traditore. 

j> and. Hot torniamo al fogno . 

&tg. Pareàmi dunque, che voi foflì torna- 
to > e che mi prefentaflì quell'anello, 
che io, fe vi fouuiene, legai al collo del 
mio infelice figlio , quando io vi diedi: 
vn'anello , a cui vn'altro fomigliantif- 
iìmo in rutto , e per tutto io ne ritenni 
con me , per inditi; da riconofeerio 
quandoché foffe meftiero, e pareua- 
m» , che mi diceflì prendete , Carlo vo- 
ftro figlio ve lo manda, perche egli non 
ne hà più di bifo^no ; così detto voi 
fparjtti , & io hebbi prefo appena l'a- 
nello in mano , che mi panie vedere 
vn' ombra con vna, fpada vermiglia^ , 
fatta per appunto a guifa eli qtielle, che 
Carlo portò impreSa dal mio ventre 
sù'I pvtto , come fapete benìssimo , mi 
trafiggeua il core , & in quello iftcfso 
tempo vdi j vna voce flebilmente grida- 
re, Madre perche mi veciuete voi; e ta- 
le fii; la feofla della pena , e dello fpa- 

ucnto, 
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iientftì che io mi dettai tutta agonia. 

2ante di angofcia . • 
2>*nd. Et il Rè voUro marito fi auuide di 
quelti auuenìmcnn? 

Reg. Nò , eh' ci dormiua di buonissimo 
Tonno. 

J*and. E aliai } che i Vecchi non foglion* 
hauerlo troppo buono . 

Reg. E' con quAli dolorolì fantafmi rima^ 
itimi nella mère, fono cosi turbatacene 
non so doue io mi Zia, tanto più, che il 
core mi minaccia luenture , (e bene 
quali altre me ne rimangono dopòef» 
fere flato vecifo il mio Carlo > 

fmnd. Confolatcui Regina cara, e in fine 
confiderate , che fe hauete. perduto vn 
Figlio , che era come le doble fcarfe 
di non legittimo pelo , vi è rimafto il 
Prencipe Sigifmondo , e la Principef- 
fallabella di buon pelo, e di legitti- 
mo valore , nati di voi , e del Rè Per* 

! dmando voftro marito 3 e forfè non—» 
fono da godere, forfè non fanno ri- 
splendere quefta Corte lucida , e chia- 
ra | come fe ella fofle apparata di fpec- 
chi. 

TLtg. Confetto , che a loro fò torto in» » 
piangere la perdita di vn ìbio, come 

• fe non mi retta/Te il pofleffo di due. 
Màinfomma a caftigo del Cielo , che 
io ami fempre ciò , che io hò perdu- 
to, perche fempre mi tormenta ciò che 
hò peccato. Andiamo dentro , che io 
foglio conferirui vna nuoua diligea* 

w A é là, 
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za. , che io ho penfaca per trouar quel- 

' l'homicida. 

Aodiamo doue vi aggrada . 

'.. inatti fmittis it tiUiiv / 

SCENA SECONDA. 

♦rxoilsoV .< ,f ; . i ri i '• - : ' ■ «♦■A 

Odoardo 3 g Cola • 

JU • * # * » « » 4 » # / V 4» a ^> A ^ C 

0//#. nr* v pure attendi tutto il giorno 
X à prouarmi f che il venire vilj 
Rè dopò vna rotta data al nemico j fo- 
Jo j ben che incognito in Calia fua Usuj 
pericolo grande , e chi te lo niega ? E 
grandiftìmo j mà non è maggiore quel- 
lo , che per mia gloria fu affrontato da 
Aleflandf o sì fortemente , quando che 
nella pugna nauale contro queftoRè 
di Sicilia fece tali prodezze 3 che fem- 
brò badare folo Armato , contro tutta 
vna armata? E fe egli rimafe prigione 
per conto mio , doueuo io itarmene^j 
neghittoso in Sardigna, adagiato tra 
quelle Palme 3 che datemi dalla iua de- 
lira, mi rimprouerauano le Aie catene } 
Ah tolga il Cielo , che fe vincer non_j 
potei Fenza lui , lenza lui trionfarsi . 
Crefciuti infieme , vifluti infìeme, e 
quali di era conformi , e di irudij indi» 
nifi di volere 9 e fe V efferc nati fotto 
l'ifteffa (Iella può compenfare il noò_> 
efler nati dall'iftcffo ventre^ disanco- 
ra fratelli; e che io cominciarti nelle 
auuerfità a fe par armi da lui ? Bell'ami- 



co, cenò (irci : Non fi pregi di sì bel 
titolo chLaniltroppo la Vita . Io fen- 

. za lui godo di hauerla folo^er auuen- 
turarlaper Jui . Non confentirò mai, 
che vn'huomó prillato Zìa flato amico 
più reale, che io, che fon Rè. 

Col, Signor Odoardo mio beilo , 

Q^T-.hòrdetto , che tu mi chiami Tor- 
alto . 

Co/iPerdonatemi, perche l' hauer»io bel- 
liflìmo ingegno , faraggio poi vna pef- 
fima memoria io non hecìo rronpo 
bene , chifìe voftre leggi di arrabbiata 
amicitia, e ben vero, che vna vuota nò 
mio amico cariflìmo , & io , per hauer 
: fatto certo iocodemano, fumocon- 
nannati ad effer impi/ì , e perche era»* 
muorto lo maftrode Itiftitia , rimise- 
ro in noi due j che chillo , che impen- 
neua i'aurro re/rafie libero. Io con- 
sultai co nò Efartore, fe per termine di 
amicitia doueflì la/ciarmi impennere, 
ò impennere l'amico mio, &effo mi 
difle, che chilto feconno in buona Je°'- 
ge amicularoria fi doueua facere ,per- 
che lafciannomi impennere corre a pe- 
ricolo quanno mi rompefle lo cuolio, 
di volerle male , e l'Amico non deue 
volere male all'aurro amico ; sì che io 
per 1» amicitia fui I» vltimo efecutor 
della Iuftitia . 

Cdc. Orsù , già sò, che tu fei beli» hiimo- 
re, e come tale ti hò condoto meco . 
Pel refto io torno a dirti , che non h 
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ri rifchio, acQinon raiefponga ptr 

liberare il mio caro Aleflandro , e ito 
per dire > che Tento rimorlo j che a lui 
folo del rutto non nano dedicaci quelli 
mici ^enerofi pericoli. 
Col. Che> ne autra cagione vi ha fatto 

franare a chiflfo loco. 
odo. Altra per cerro ne men degna di me* 
Coi E come mell'hauete taciuta f 
Qtto. Adeffo, che comincio a rifoluere, 
che tu debba aiutarmi, voglio (coprir- 
tela. E gl» è Amore della Prencipefia 
Ifabella . 

Co'. Mi fpantauo ben'io, che l'amie Itit_* 1 
hauefle tanta forzaci è vn pocorillo di ) 
iemmena. Bona notte , non mi fpan* 
tOj fe fuffemo trafuti dall'indie . E co- 
me erauate innamorato d' IfabeJIa~» ? j 
non mi dicelti di non effere mai (tato | 
aurra vuota in Sicilia , e che folo per . 
chiflb haueuateprefo ardire divenire 
incognito lenza pericolo di effereri» { 
conofeiuto? 4 

Q4o. Così è; io non haueua già mai vedu^ 
to lei , mà ben si fuo ritratto 3 che ftf 
porcaro da vn Pitror foraftiero in Sar* 
digna nella mia Corte. Lo vidi, e me < 
l'impreflì così altamente, che quel fera» i 
bianre , che era così in vna tela dipin* 
co diuentò fcolpito nel cuore $ e a far- 
to in talguifa , che parendomi altro 
non mancafte ad efler viuo 3 che l'Ani- 
ma, io li diedi la mia, era pace allhora \ 
tra i noiìri Regni, li che Aiefsadro per 



compiacermi fe n'andò in Sicilia , & i 
mio nome vedutala; tornò a riferirmi, 
che l' ifteffi colori del ritratto erano 
ombre in paragone del naturale. Penfa 
fe ruppe ogni confine il mio affetto.Ma" 
forfè guerra tra mio Padre, & il fuo,c 
mi vidi, mifero, all'hora tróche le fpe- 
ràze di hauerla in Moglie. Morì in tan- 
. to mio Padre , & alla" fine accoppian- 
do/i all'amor d'Ifabeila quello di A lef- 
fandro, come poteuo io re/ìltere a due 
calamite così poflenri j che mi tiran- 
neggiauano? 

Co/.Annare,como no fìpoteua fareautro. 

Odo. Per ciò partimmo ru,& io,fpargHo 
voce per il Regno di andare a Genouas 
e ben fai con quanta impatienza io be- 
ftémiaflfi quegl' intoppi, che trattenen- 
doci più di due mefi io viaggio,nó pri- 
ma,che hieri ci hano permeilo l'arriua 
in quelto amaro, benché nemico Paefe. 

Col. E che vi è paruto della voftra Diana 
fiella,bieri che la vedifle a fpaffo fopra 
la (piaggia ? 

<ftio. Ah Cola, io viridi vn volto,che ren- 
de a Ferdinando fouuerch'j tutti »»J'E- 
ferciri , perche e«li folo balla à vince- 
re vn Mondo. Il formarono le ftelle, 
non sò fe per efiere ammirate nell'opc- 
ra 3 ò vilipefe nel paragone. Mifcro me, 
che hò vifsuro tanto tempo fc r ? a ve- 
derlo, felice me, che l'ho amaro rollo, 
che l'ho veduto . Il Cielo confulrollo 
con il a io genio nel fabricàrio,ch che 

Ci 
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lei habbia con fui tato ancora la fin vo- 
. tonti . 

Co/. Pincipe mio, voi potite dire ciòcche 
voiite , ma chiffo annare così lontano 
i per vna femme na fola non mi pare re- 
: putatione di no furto come Io voftro ; 
- borria,che hcilìi l'amore con. commo* 
* -f dita come faccio io, che fe non mi pia- 
(Cevnomi attacco all' autro . Haggio 
\ iati Ojvna fofTa,che in chiffo core ci fo« 
: no dentro mille Amoretti corno tanti 
pallini . Tu ne vidi vno, che efee, mo, 
mo da logo, n'autro n' comincia a gri 
dare pi 3 pi 3 pi* chilJo ha già l'ale gran- 
uicelle, chili* aurro già folicua la ere- 
ita a mà quando iflfo è diuentato grotTo 
come oo gallo,e comincia a iocare col 
le beccate, lo prefento alla Dama mi:i 3 
fe nTa lo vuole, bene quidem, fe non__» j 
lo vuole, io ce tifo con. Ja mano lo ■ 
cuollo, e ne faccio vno guazzetto , mà 
torniamo a proposto , volere voi Sco- 
prirne allo Sig. Aleffandro > , 
Odo. Nò , per fino che io non poffo nell'- 
ifteflo rempo mo (trarli di hauer trac- 
ciato già qualche ftrada per la fua Ji- 
berutioae. 

Ca/. E quale farà lo raiezzo ? ; 

Odo. Dall'affitto farà detto l'ingegno,già J 
ho offerta la mia feruitù al Prencipe^f 
Sigif nvndo , & egli ha aggradito le 
mie maniere, vna buona introduttione 
fà augurio a vna buona riufeita . 
Co/* £ dell'amor, che faremo ì 

Odo. 



O^ó.Fatti amica la Cameriera della Pren- 
. cipeu"a,che l'amor de'feruiVerue a quel 
de* Padroni . 
Col. Chiffó si, mi sa buono per nó lafciar 
farelarugine a chi Ilo grandiflìmo ta- 
lento , che aggio da galanteare le fem~ 
mene; ftammi letto Petrarca ? 
Odo. Orsù andiamo. Amicitia, &• Amore 
io mi vi confacro del tutto; difcioglie- 
te Aleflandro, allacciate Ifabella. 
■Col. Chiano co chillo diacciare , che nò 
. vuoglio y che lo mio caneruozzoio ci 
•. I naino puoco di antipatia. .• - \ 

SCENA TERZA. 
Trappola, e Matilde. 

Tr. VT On più 3 che hò fentito quando 
l^X da v °j ^ re " r * nella Camera vi 
doleui, che fete Donna per amor polla 
in queft'habito virile,mà non hò potu- 
to raccorr'altromon vi vergognate nò, 
iidateui di me , che fe bene non fono> 
che quindici giorni , che vi feruo da_* 
che giùgefti qui in Palermo,e vi pone- 
fti a feruir come Paggio la Prencipefla, 
v'auuerto, che mi trouarete fido cufto- 
de d'ogni più interno voftro fecreto; 
diftendeteui., allargateuì meco, che io 
pròto fono a darui ogni fodisfattione. 
Mat. Pofcia che la mia forte mi ti ha di- 
{coperta in parte , la mia elettione mi \ 
ti farà nota dei tutto , pur che tu mi ti 
oiw '{ giunm.i 

.li-Ili HÌJWI 
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giuri feereto, e mi prometta aiuto. 

Trap. Per conto di fecretezza non vi è vn 
par mio , mi pofia venire Ja podagra__» 
quando dò ne birri , mi pofTano cader 
J'vnghie quando ho Ja rogna, mi fi an- 
nodi Ja Aringa quando io hò imofso 
il corpo, mi pofla dimenticare iJ mal 
routfcio eh* nò tanto franco co* ferra- 
ioli 3 - pofs'io trouarmi in cuccagna fin- 
ta appetito, fe alcuno mai è per in pere 
ilvottro feereto, d'aiuto mede/ima- 
mente non vi verrò meno > per quanto 
iì emenderanno le mie forze, e il mio 
poco fa pere. 
)à*t. Odimi dunque , io fon Matilda fo- 

rella d'Odoardo Rèdi Sardigoa . 
Trap. Voflro fratello Rè f oh che nidi' 
te ? io non mi farei immaginato, che.» 
foflì arriuato ad hauerlo Marchefe . 
M*t. Mio Padre aJkuò interne con noi 
due, pur come figlio , vn fanciullo d e- 
guale età ritrouato per caio, che il eo- 
tarlo hora faria proliflìrà inutile , cre- 
fcémo tutti tre infijme,6: in Alefsadro 
che cosi Io chiamàmo , fempre di gran 
Junga, su gl'anni s'auanzaua , il fenno, 
la bdudt , e la gentilezza ; io ben che 
tenera conofceuo però parti sì care fi- 
no a tal fegno , che non haueuo altro 
«filetto fuor che i kmpìici fcherzi, che 
paffauamo infieme in répo di quei gio- 
chi puerilr,ne'quaii séza fapcr perche, 
io godcuo ch'egli v inccfftiegli procu- 
raua rimaner vinto. Diceuamo tal'hora 

V vno 
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l'vno all'altro fermate, non da! dimor- 
fo , mi da l'impeto dell'inclinatione, 
parole che fapeuaoo di fuoco, ben c he 
vfciffero da vna Ijngua di Jatte ; pur fe 
ben ci volemmo bene non sò però s'io 
dica , che al Inora in noi fofle Amore, 
poi che ci era a pien liberei . 

Trap. Cara libertà, quante volte l'ho fo- 
fpirata quand'era cicradin del mar in 
cadena, e ingombro delle pregioni . 

MatMì come gl'anni comincia do ad ob- 
ligarmi a i rifperci propri; delle don» 
zelle , mi ritraffer da l' vfate domefli- 
chezze, crebbe il defiderio có la penu- 
ria, e fu refo l'appetito più viuo dall'- 
allontanarmifi le dolcezze. Cominciai 
à non poter ftare fenza vederlo , fenza 
parlarli, perche bifognaua, che fouen- 
te vi ftefsi, mi fhu£geuo d'inuidia , & 
ingelofiuo di mio fratello , qual* hora 
come amici cannimi s' abbracciauano 
jnfiemej l'arte dc'grochi fanciullefchi, 
de traftulli, e de pafl"atempi,diede luo- 
go a quella del fofpirare, e del piange- 
re , dell'impallidire , & arroflìre in vn 
punto, del meditare quando ero fola_* 
parole affettuofe per difcoprirmeli , e 
itabilire arditamente per (implicarlo, 
e poi di treni ire, d'ammutolire, & at- 
terrar gl'occhi quàdoero alla Aia pre* 
fenza. Da cotanti contraiti agitata , il 
mio incendio crebbe in manierarne il 
mio filentio era diuenuto miracolo. 

Trap. Si, ma di quelli, che non fanno ca- 
nonizare. Aut. ^oca 
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Mat. Ardcua di me nò punto meno AIef« 
fandro , poic.ic gl'occhi fuoi padana- 
no perfettamente di quel linguaggio, 
che era naturale al cuor mio . Alla fine 
vn giorno in cui credeua,che egli foffe 
fuori di Cafa con mio fratello , tratta 
davna curiofìtà vn tantino gelofa di 
veder le fue lettere , prefi vna chiaue, 
che dalle flanze di mio Padre per fca- 
Ja a chiocciola difeendeua allafua, c 
timidamente ofando mi v* introdursi, 
mà appena polì il piede, che vidi di 
hauere errato felicemente . Trouando 
dentro AKflandro,e fopprefa da rofib- 
ri volli ritirarmi, egli viltà la congiun- 
tura m'a*reilò per vn braccio , e difle . 
Matilde , voi non anderete fenza pri- 
ma rifoluermi fe nò di efler volito , ò 
io ho da fi lire i miei giorni. In quel 
punto si forte impoflefsandofi l'ardire 
del mio cuore , perche la vergogna era. 
tutti vfc-ita fui voJto 3 fi(fai la faccia nel 
pauimento } tremando , con voce pal- 
pitante rifpofì ; AlefsanJro , ò v'haue- 
rò, ò ìq morrò . Alihora fi trafse di di- 
to yn'Aoello ricchifsimo, & è quello 
a> me caro fino alla morte, econefso 
tonfandomi C obligammo vna fede vi* 

•. : cédeuolej de eterpa/juindi confermai 

^ do le promefse co'l ligillo d'vn bacio, 

{ /opta alie mie ftanze me ne tornai. 

Tteip. Ma prima, che tornare alle ftaoze ? 

*J*t. Non fenti , che vn bacio ci licentiò. 

Tt ;ip. Sì j ma che feguì,dopò il bacio pri- 

.ma, 
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ma, che ve n'andalì] . 

Mat. IotidiròjChe non vi pafsòio mezo 
(patio veruno. 

Trap. Eh che ve ne farà paisaro qualche 
poco, &egJi farà montato sii ceri. voi. 

Mat.Vuvi turche egli faJifse meco all'ap- 
partamenti oue bazzicaua gente di ca- 
la > ò cu fei bue . 

Trap. Si, sijvedraflì chi farà bue ò vacca, 
piaccia al Cielo, die non entriamo tut- 
ti in vna mandria , mi par quella vna__# 
fauola . 

Mat.b. pena ciò Ai feguko,chè Ah fsadro 
per compiacere a non sò qua] djiegno 
d'Odoardo fe n'andò in Siciliane dopò 
qualche tempo tornò } & cisai fubbito 
nacque guerra fra mio Padre , e Perdi- 1 
nando, nella quale il mio amato Spofo i 
retto prigione in vnaBattaglia Nauale, 
doue noi vincemmo col fuo valore . 

Trap. Se vi era io, forfè non andaua cesi. 

Mat. Mori mio Padre non molto deppo, 
e fuccefsc mio fratello Odoardo , il 
quale alsai tolto moftrandofi ritifato 
per affari importanti dt 1 Regno , feo- 
nofeiuto con vn folo feruidore partì 
verlo Genoua . 

Tripartirli femza mie lettere di racco* 
mandatione fù error notabile. i 

Mat. Rimali io fola con maggior libertà, 
che mia Madre già moit'anni prima era 
trapanata . Non potendo più fotTrire 
la lontananza d'AJeflandro ernie in- 
namorata | temendo à lui dal Rè cru- 
dele. 
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dele , e vinto pericoli , commifsi Ia__» 

• cura del Regno ad vn antico Barone di 
nottra Corte, & lo fingendo per indi- 
fpofìrione di ritirarmi a mutar aria in 
vn luogo di piacere, lontano parecchie 
miglia con vna mia Nutrice , quindi 
accorciata la chioma lopra d- vn fidato 
Vafccllocon la nutrice, & vn feruo, 
che per (bada s'infermò, da benigno 
vento in tre giorni,Ìconofciura qua fui 
condotta , già è predo vn Mefe , doue 
fotto nome di Celare accettata per 
Paggio dalla Principerà IfabeJJa ,e già 
entratali in grana , (pero che la fortu- 
na mofsa a coinpaflìone d* vna fede__> 
cotanto pura debba aprirmi qualche 
Irrida alla liberatone del mio fofpira- 
to Alcfsandro . 

Trap. Ve le fiere ancor data a conoicere. 

Mat. Non ardifco , che egli (appii il mio 
arane , acciò, che ò innamorato egli 
non ir terronipa i miei di/egni , oppo- 
nemiofi a miei pericoJi,ò gelolo non fi 
turbi per la mia audacia come ombra 
<ìl Ila mia reputatone. ; 

Trap. Ma la natura non pati Tee, Signora 
amare con tanto voitro pregiLditiOj 
quando hauerelri a itare tra Je gràdez- 
zc /eruitijcome tra le morbidezze fere 
itata alleuata ? vi veggio in vn golfo 
perr^liclilsimo; almeno lì danno fofse 
cópenfato col gufto,e come fcdelméte 
compatufc© lo irato voliro,cosi poteffi 

partecipare delie voilre dolcezze . 

t Mttt. 
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Mai. Trappola, poco fai le merauigiie_j 
d'Amore . Patifco, io no 1 nego, come 
male au zza a i difagi, m'inhorr idi /co- 
no i pencoli, mi confumino Je vigilie, 
ferito al vaio i' hauer' abbandonato il 
Regno paterno per Citta forarti ra_*, 
l'habito di Regina per i'habtto di Pag- 
gio,h Corona per vn Cappellone l'Im- 
pero perla feruitù . Ma quando pen- 
to chi i/'è cagione , quando pento, che 
fon g unta aquefto pjflo per Akfian- 
dro, vado cosi altiera, cosi beata delle 
mie miferie, cóme altri de fuoi T ófì, 
vorrei efler meno Te fi può efier meno 
del nulla , vorrei hauer Jafciatc più fé 
fi può ìafeiar più dtl tutto ; miei dol, 
ciflìmi affanni , che farete fede al mio 
caro , che io non potea foftrir fortuna 
difiomigliante dalla (uà* Putte. 

Trap. Amore le con tanta violerzaaccie- 
chi le creature, ti ammi lontano, che Ce 
tu ti auuicini , ai corpo mio ti tarò ve- 
nire ile vefiche gro/k , cerne macche- 
roni per ogm parte. Ala che dice ?pur 
troppo mi è vicinojmeiìtre vedo Fiam* 
inetta . 

S CENA QVARTA. v 
Fiammetta di Corte, e Tr appo' al 

k " A % ili ^ a * > il ' r — 4 ~4 4 -*- ' A- » SL"' ^ •* k £* * 

Tìm. T7 Chepatienza mi coruienefer- 
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flemmatica adulatione in forama chi 
prattica co'cortigiani bifogna , che di- 
ucuti cortigiana j hò d'andare alle pri- 
gioni da Tnuellino . 

TrAp: Raccordati , che è carità vifitare i 
prigioni, e (occorrer gl'infermi, canto 
più quando tù ftefla hai imprigionato 
il mio cuo re fotto il dominio della tua 
potenza,e feritolo con gl'occhi faetca- 

. tori delle mie yifcere . 

F/*.Se le tue vifcere Sofferò faettate n'ha- 
uenei gufto per poter effer'io il mezzo 
per nfanarti , e così hauer nelle maui 
quella chiaue, che può /carcerarti; mi 
temo , che non efiendo la chiaue fuf- 
ficiente, e debole lamia potenza ti 
conuerrà rimanere prigione infermo j 
icà ohimè vedi , per hora lafciarti im- 
perfetto, & io deuo reftare impotente, 
e badare ad altri ordini.-più a bell'agio 
ci riuedremo, vattene . 
^Trap.Mz ne vò a tefta bafla mortificando, 
per non poter compir il ragionamento» 
che ti deuo palelar , delle mie fiamme 
■ araorofe. j 

F;/t. Vattene con quello, ch'io ti datò ri- 
iDofta in altro tempo. 

Trap, Addio . 

Fia. Mi /on. trattenuta più del douere ad 
vbbidire la mia Signora, perche tengo 
particolar* inclinatone a coflui. Mà 
lafciami chiamar Tnuellino ; ò là Tri- 
uellino non fenti $ 

S C E- 
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SCENA QVINTA. 
Fiammetta^ e Triutllino , 

Tri. f^i Hi è là , fe ne boia andè alte_» 

forche. 

Ti». Non ti fare quefti mali auguri; , che 
chi cerca croua. 

Tri. Oh che voce morbida, paftofa, e de- 
licata è quella, che hà percoflb i buchi 
delle nofrre orecchie ? eccomi pronto; 
ohfeitùcor mio caricar, ti fepenfì, 
che tutte le porte fian come la tò , che 
non fe rotnpcrau'a i colpi d'vn cannon 
de batteria, che diauol de batter' è 
quel . 

Tia.Sò che ci vuol del buono a farti muo- 
uere ; i>ifogtìa tempeftarti vn'hoxa at- 
torno a fartela finire . 

Triti. Ahfurbetta, la colpa èpurtò, e 
tempre tè vuol defcargar ados de mi. 

Fia. Orsù fai ciò, che fon venuta a far* 
da te ? \ $ 

Tri. Mi non sò , sò ben quel che faria mi 

con ti . , . . Vi i 

Ti*. Sempre fei su le burle . 

Tri. E digh da vera, e non burlo . 

Tia. La Principerà Ifabella mia Signora 
hor hora qui viene per vifìtar il pri- 
gioniero Aleffandro , Eccola appunto. 
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5 CENA SESTA, 
Triuellino, Ti ammetta, &lf*l>ell** 

ìfah. f> He fa Aleffandro ? 

STr/. O i dormma vn tantin . 

I/al. Entra à veder fe è ancora fuegliato, 
ma non li dir però nulla . Tu vanne ad 
afpectarmi nelle mie ftanze . 

Ha. E volete rimaner qui fola ? 

Ifab. Par bei^che Rj foraiherajnó falche 
è vianza del noftro Regno,che anco le 
Prencipcfle pofsan per tutta la Piazza 
del Palazzo palleggiare séza (ofpetto? 

Via. Polche V. A. comanda,ecco mi par- 
co per obedirla . 

SCENA SETTIMA. 

IJ 'abella fola • 

DOue vai Ifabella?ah ch'io non vado, 
ah ch'io lon (trafeinata. Alefsandro 
puoi troppo j tu libero mperaftì le no- 
ftre atmate , prigioniero l'Anima mia. 
Hai più noUJ Vittoria con lecatene^ 
che con la (p.icìù . Non folo 1' cfser tu 



lo Itefso e/s?r mif-TOjquel trouarti tra' 
nemici, quel noneisfr più di te ftefsOj 
m'ha fitto tua . An.ore s'aflìcurò l'en- 
tr.i u nel mio petto, mafeherandofi di 
pietà i ond' io credeua di compartirti, 
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e ti amaua, & al fine m'auusggo che_> 
penfai d'efler Principefla generofa., có- 
paflìonando vn' I ifelice , e fon feraina 
debole , amando vn prillato . Oh fe_» 
forfè non fon tale per l'amore, che pu* 
ro è affetto gentile, farò tale per difeo- 

Irritimi. Et io larollo ? io di fangue rea- 
e amo vn' inimico / io che fono l'opra 
Je altrui libertà , mi foggiacelo ad vn 
prigioniero? ah noi farò . Si calpeftì 
il cuore prima , che la corona , moliti 
/autorità sù gl'affetti propri; , che ia_, 
| tiene sù l'altrui vite : torniamo in cafa 
1 Tabella. Ma a far che torneremo ? a 
difHUarfi in lacrime, a di ftrugger fi di 
dolore, ad accrefeer l'incendio co'I 
chiuderlo , a chiuderlo perche ei feop- 
pi . Deh habbi pietà di te ftelfa : vuoi 
tu morire ? e perche nò per la dignità: 
mà fe la forcuna voleua , che io fofiì di 
diamante , perche hi permeilo alla na« 
tura farmi petto di carne ? chi hà (ca- 
do di honore, e non ripara, foffra le.fe* 
rite, e non gridi; dure leggi, che m'im- 
ponete il partire, crudo Amore,che mi 
sforzi a fermarmi / Mifera I label Ja_/, 
che ne dei iprezzar i comandane puoi 
vincer la violenza* 
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-ò.Ì cena ottava; 

l/aèella, e Triuellino, 

Tri. Ty Erdonem cara Signora s' ha (oi 
± fia tane' a tornar , perche il Sig, 
AlelTandro dormiua così volta feura^ 
vn lad, e può s e volta fupin , e mi ere 
deua,che'l fe fueias,mà l'hà continuad 
il fonti' così con la bocca vn rantin__i 
allerta, con tanta gratia,che*l m'à fati 1 
venir volontà di pifarghe dentro ; ma 
vn gatt* golos fe n' è accorro, faltan- 
dom' a meza vita glie faltà nel moftaz, 
e l'hà fart'deftar, voli che vel fazza ve- 
nir qui dinanzi. 

IJnb. (Beh, penfier, che rifolui ? non fard 
egli lecito almeno come altre volto 
godere della fua vifta, parlar feco, c 
non palefarfi > si farà ) conducilo . 

Tri. A vagh'a torlo . 

J/aò. Fermati vn poco (mà chim'aflìcura 
di poter frenar in guifa il cuore nel 
petto , che auido di poter vagheggiai 
quel bel volto , non corra a farli vede- 
re ne gl'occhi tutto auuampato di fuo- 
co ? ) non lo chiamar nò Triuellino. 

Triu. Alafloftar. 

ljab. (Ah feminucefa , così poco ti fidi 
nella tua virtù? e qua! gloria itimi tu il 
faluar/ì non combattendo ? chiamalo, 
chiamalo pure. 

Tri, A vagh» a torlo . 
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lfab. (Mà che combattere, s'è nella rìpu- 
tatione, è anche perdita il voler peri» 
1 colare ? ) non andar Triuellino. 
Tri. A laflb ftar . 

lfab. Ah Dio, chi potefle; mà non fi può 
deh perche egli non vié fpintb da vna 
occulta pietà da per fe medefirao ? 

Tri, A vagli' a torlo. 
Non lo sè. 

Tri. Alaffoiiar. 

lfab. Non lo dico . 

Trt. E mi non nie ne muouo. 

lfab. (Quanto -tempo mi perdo ?! già l'ha- 
uerei parlato due hore,e che farà mai ' 
tentiamo fe relitto, forfè non farò via- 
ta ; fe io mi parto , certo , che io farò 
morra ) fallo venire . 

Tri. E mi non mi muouo . 

lfab. Non odi animalaccio ? 1 

T"i. E mi. non me muouo. 1 

lfab. Che sì, che sì . 

.TriMi s»afpctt,che mi disiche me ferma 
lfab. Vuoi finirla, sì dico . 
Tri. A fi pur refohua nè . 
Ifafa Vuoi, ch'io replichi ? 
Tri. Horsùal vagh'. E Sig.ch'al laffa ftaj. 
lfab. Giuro a mè .... 
Tri. Cancarl'èrabbiofa. 
r Triuellino entrai & Ifabella refi a ; 
j/a^.Qh imèjChe confusone è quefta ? mi 
tremano le gambe , mi mancano le pa- 
iole , peno a refpirare , non sò dou* io # 
" "mi Zia. Mà eccolo . Animo, che il cuo- 
re ade/io è con mi-. 

B 3 SCE- 
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SCENA NONA. 

A!èf./~>YLz benignità di ftella mi trahi 
\_j a rallegrar la meftitia della, 
prigione con il fereno di V . A. 
Ifub. ( Può trouarli gratia maggiore / 
Confetto AlelTandro^ che Vorrei hauti 
forza di rallegrami per rallegrarmi 
poiché veramente m* affligge compai 
fìone di voi , e conofco , che mio Pa 
dre troppo è feuero in tener tra coran 
te anguille vn prigion di guerra.» per 
.che fu troppo valorofo . 
Ale/. Non giudico le anioni dicfeiriue 
nfco l'autorità , ben* aflicuro voftra- 
Altezza^che fe nulla è in me di valore 

10 me né dolgo , poi che mi fè pofsta 
te a recarle danno , cosi me ne pregio 
poiché forfè mi farà fuo ben che inde 
gno prigione. 

J/a Pregiateuene pure per quel capo pe 

11 quale ve ne dolete 3 perche la perdii 
di pochi Va (ce Ili non farebbe pari al 
la fortuna d' hauer conosciuto il vaio 
voltro 3 penfate de 1* hauerlo acquifta 
to, e non ch'io Lfci d'amarlo per ha 
uerci vinto vn'armsta , ( mà ftò per di 
re, che l'amo } volli dire l'amerei rftag 
giormente feegli haue/sc rapirò mejj 
itefsa> perche^ magnanimi dóhirra'ra 
no, che il valor ^ntmidjjiiam'èzpu 

^ à gran- 
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grande è più dannofo alle loro forze^ 
mà più conforme alla loro generofìtà, 
& io fon tale, che mi picco d'hauere 
gran cuore ( k capifce Amor infinito.) 
jtle/.Ben il dimoftra V. A. in vnagran- 

diflìma cortefìa. 
lf*b. Copriteui Alefsandro . 
Mef. Veggo , che fon* alia prefenza dì 

Voftra Altcz72 . 
>Jf*k. Copriteui, e fe l'Altezza l'impedif. 
ce JaTcjateJa andare j eh* io non la vo- 
glio con voi, (che-ù>jl?fs*'!*e>) è qtie- 
tio non è icoprir/ì . 
Ale/. Per non far vn' errore 3 ne ho da fax* 
due ? ■ • 3 ìiììì. r. 

Orsù non s'erra nell'obedire, quan- 
do io foflì voftra prigionejnon so fe io 
vi refifteflì cotanto 3 \ deh htìneftà ri* 
forzami^ ch'io cedo.) 
AUf. E' con ragione, perche ancor litiasi 

prigione mi farefte fupèriore . 
lf*b. Oh via fate conro d'efser nel mede- 
/ìiho gndoj e copriteui , e trattate fa - 
miliarmente. 
Ale/. Alia fine obed/rò i voftrf comanda- 
menti , ancorché percorreva eccedei 
fer la conuenienza . 
I/aù. Dire pur per amere . 
Ale/. Ben protetto , ch'io parafe o forte a 
commetter tal maremento^nrò V.A. 
comanda,, & io ebedifeo . 
7/*.Orsùjgià che io ve«q;o,che patite ia- 
to a ftarmeco coperto , /coprirei», mà 
no il capo,fcoprite il volito pertoy co* 

B 4 ferite 
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fer ; te meco i voftri penfieri , impiega- 
temi doue io vagìio ; s<:ogateui,difacer- 
bateui, dite , vi tormentino le catene? 

Ale/. Poco le fento , perche altre troppo 
più (frette poco me le lafsan feriti re. 

Iftib. Che linguaggio fent'io ? d'amante, 
perche l'intendo;eche catene fon que- 
fte ? fon di ferro ò di bronzo > 

Ah/. Come? fon di metallo C0Si nobile, 
così puro, che fa piombo l'oro nel pa- 
ragone .. , , 

I/*b. Ah che fperanza mi folleua l'anima, 

dunque fon tanto fine ? 

Ale/. Fate conto > che fìano fatte di dia- 
demi Regali. 

I/Ab. Defidcnonon mi far trasognare j e 

pofsomi vedere ? 

Ale/. Nò, che fono muifibili . 

I/ab. ÀhÀlefsandro, che catene d'oro 
fjniffime, & inuifibili,altro nonponno 
efserecheamorofe . 

Ale/. Ne io ammetto imponibili. * 
. jfak. Deh dite a me l'amor voftro , che il 
mio cuore è tanto pronto a i voftri 
aiuti » quando ei.fia buono , quanto al 
volt o compatimento quando egli noi 
vaglia di più. Doue tratcorf j ? ahimèj 
non vorrei, che fi difcoprifse. 

Alef. Non mi lice dir d'auantaggio, bafta 
che il Mòdo ancor di me potrà bé dire, 
quelli afpirò alle lteile 3 e fe fei no giun 
?e la vita venne men, mà non l'ardire. 
jfab. E ciò nò è a fauor mio? Almeuo non 
puoflìeglifapere ie ella è alcuna Da. 
hu di noftra Corte ? Alef. 



jtlef, Non haueteDama, che la pafe)>g& 

2/ab. E di che grado è ella? 

Mef. Egàale al voftro. j K"jO.*\l 

I/ab. Di che bellezza ? 

Ale/, Pari alla voftra . 

Ifab. A chi la paragonerei > 

Ale/. Non ad altri che a,voi medelima.- 

J/ab. Che defidero io più ? beata me; mà 
non ofo jniédere il nome per non obli» 
garmi a totale difcopnmentOjò ad ho* 
norata repulfa; e doue «* trou'ella ? 

Alef. Io l' hò dinanzi \ 3 cioè nel petto vi* 
uamente (colpita . 

J/ab. Con che ingegno difafconde il Tuo 
affetto fenza offenderà] miodecoro j è 
gran tempo che l'amate ? 

Ale/. Fù quali vn punto l'amarla , e rima* 

ner priuo di libertà . 

J/ab. Puoflì parlar p:ù chiaro ? e voi cre- 
dete d'effer riamaco da le] ? 

Ale/. Dourei efierlo, non sò fe io il lia_j, 
perche ben che io habbia dinanzi a gli 
occhi della mente argomenti chiari da 
ipcrarloja fortuna fuoj però prenderli 
giuoco de gl'infelici . 

j/ab. Non più cuore , non più, ch'io non 
re/ìfterò; non hà che f ar la fortuna^do- 
ue s'hà da giudicar del merito. 

Ale/. Qu>ft* è vn giuditio , doue troppo 
haurcì, cne temere . 

1/ab. Laiciste Ja modeftja,enó temerete. 

Alef. fc virtù il conofeer fe fteffo . 

I/ab. Conofcete ancogl* altri , e farete» 
concento . 
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**/*/JLaTdifran2a ètrtoppo^gtaridfrper I» 

conoscenza. 
2/*. Ogni diftàza è .agguaglia** <*TAtnorè ^ 
Jilef, Piaccia al Cielo, che {in cesi . 

Si farà . Addi© Aldfaudro •; Mon te» 
mete,che Zia veto quel che v'ho dett©., 
Che io forouuene ficurtà è 
^/*/.Beirpo crebbe aflìcurarfene ogr'vno, 
- mi non già io .X)h veda V. A. ii guan- 
to, che gl'èeiduto . 
JJab, Notì imponi , tenetelo per curion> 
tà di vedere fe la voftra mano s'aggiu» 
ila eoo lamia. 

.il'. I L 3U.4 * » ^ l i 1 U u : * ' " ~ , J • . . \> ■ m i > » » V 

SCENA X. 

e Alejfandrofolo * 

CHe- farà quefto ? che vuol dire la__» 
Principerà fe la mia mano s'aggiu- 
ira con la fua? ah nó s'aggiufta nòj poi- 
che io l»hò indicifìbilmcnte con vna 
delira congiunta , nè hà di bi fogno di 
guanto vna mano, a cui ferue di riparo 
Jafede. Temo che la Principefh m'a- 
mi, e che creda detto per lei ciò, ch'io 
foJ per Matilda diceua. Conofeo le 
ir iè ftdle : ò Dio sfogan fopra di me, 
anco con farmi amare . Ahlfabella^,, 
chr* ip non poffo eifer tuo prigione per 
più d' vn capo. Tu ti pé/ì di felicitarmi 
con l'ingrandirmi,& io fono già gràn- 
de.- i] foJtar da vna Corona in vn» altra 
hà nei mezzo troppo gran precipf rii , 

Deh 
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Deh fe quanto hd di buono tutto è con 
Matilda, cheami tu in ine ? s'altVtfin 
mè non è d'amabile ; chs la ftmbiabza 
di Matilda,ami la tùJ¥ftJàIe> m'amerai 
veramente fe tu mi h(ci* 3 & allhoramì 
farà lecito amatti, alméno perche non 
vorrai priuarmi di Matilda , Hor che 
farò, s'ella più liberamele torna a feo- 
prirmifi ? rifoluto rjfiuterolla ? Dorma 
potete muta in troppa rabbia vn'arfror 
difprezzate. Moitrerolle corrifpódtrn- 
2a , e ciò forfè mi fomminilf rerà gual- 
che mezzo per la mia libertà ? ah } che 
ne men fìngendo mi dà il cuore d'amar 
altroché tè cara fofpirata, lontana Ma» 
tilda j ch'io cooperi volontariamente 
perche altra ftimi , che io non fia tuo ? 
non voglio fare,non lo pollo fare,noo 
pollo trouar parole Amorofe per in» 
gannar'Ifabella , s'io non ne so ahrc—* 
che quelle proprie cosi di tè , che nota 
ponno applicarli fuori di tè. T'< mo $ 
troppo , Matilda , t'amo troppi j E tu 
cara , ami tu mè ? fe talhora ripenfàn- 
do alla difparità del mio ftatQ col tuo, 
par sì indegna co fa l'amarmi , li <tj te« 
llimonio Ifabella , che io non ivno in- 
degnod'efler amato dj Vrinc pcfsa_»i 
fouuengati talhora quei foau; fcherzi 
della noftra tenera età, cue-i dolc-flìmi 
oftannj della noftra giou rrù, quella.» 
camera , quella delira, quei) bacio, c fe 
puoi non m'amare. Màforfc tu m'a- 
mi troppo,,per elkr preda d' vn Rè cru« 

$ i6 dck 



. dèle , & irajfo ., immaginandomi poffo 
tra duriflìmi ceppi , (otto il peto d'af- 
pre catene , priuo affa ito d'ogni rifto- 
ro,e feparato in tanti mali da tè,rifìuti 
il nutrimento , (ommergi nelle lacri- 
me le notti, t'imprigioni in vna itanza 
per imitarmi , e maledicendo i riguar- 
di , che ti tolgano il venir ad elsermi 
compagna nel Je^mi ferie, poiché non-» 
puoi partecipar meco de mie mali tut- 
ti intieri, col mezzo della immagiaa- 
tione gli loff i . Nò, nò , Matilda t'in- 
ganni, non voglio, che m'ami a quello 
ptczzo } penfa fo'lo a me , ne t'affligge- 
ie, che (c penii a mè fon felice . 



SCENA XI. 
Capitano, e Trappola , 

Cty. He fi dice di quello capo mar- 
V^y moreo, di quelteatalantiche 
fpalle,di quelle briarefche braccia , di 
quelle gigantee mani , di quelle Ercu- 
lee colonne , di quello colofso tutto 
pieno d' horrore, e dt fpauento . 

Trap. Si dis, c % haui la te/la coni* vna tor, 
Je braz , che tirerien' vn rem da galea, 
le min da penetrar -n tutti ì luoghi, 
oue fia or , & arzan, il bu/l , la teff, da 
tali, il bull da ball, el reft d'arroflo . 

Cap Buono per vita di Marte, io lui furi- 
bòdo nell'armi, mà bora fono dal fuo- 
co d'Amore arto* non chearroftito . 

.rv ' Fui 
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i '■. Fui vago di ftragi,e di ruine , famelico 3 
e lìtibondo delle carne , e del fangue— » 

. degl'inimici più indomiti,mà hora vna 

| falange di cenrurati , e di giganti haue- 
rebbono potere di farmi ritirare ben_j 
poco il palio. 

però haueua inres , che com' eri 
forte a romper ifcadanaz alle porte— > 
delle cafe, e delle botteghe , così eri 
«ftremamente veloznel correr, efal- 
uaru'in Jogh/ìcur . 
$ap. Mà chi può fuggir d'Amore ; fe ben 
hà l'ali, Amore m'hai vinto, io lo con- 
fedo , & hò voluto degnarmi di confti- 
tuirti mio araldo , amore mio eloquen- 
te mezzano per il gran Capitano N.che 
maggior di quella non ti fi puòaddat- 
tare , che nuouo Mercurio di quefto 
Gioue moderno . 
Ttap, Hò paura, che Gioue non riabbia^* 
da efler mortificato dal Sabbato,* mà Si- 
gnor fenza tanti epitetti,balti che disi, 
che voli che ima. il ruffian in buona^» 

! lingua vulgar fenza conienti. 
Cap. Appunto, mà è ben neceflario ,che 
per facilitarmi la grafia della adorati 
mia Dea, tù fia informato delle qualità 
de miei meriti , delie prero^an'ue ,del 
mio valorejl quale emulo del Sole per 
tutto il Mondo riiplende . 
Tr*p. Credo ben , eh' habbiat'del mulo 
ben quant' habbia fplendor il Sol , mà 
nò fon però informa di qualche voftra 
prodez , e so che l'altro di sfidaft'cent' 

ha j* 
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nuotami alla Port , dous andaft» ad af* 
pettar! , ma non venn'mai , .perche ie- 
ram in prcfon s e voi rabbios per il fu© 
mancamento meteft devoftra poftade 
man alla fpada , e con vn dritta 3 & vn 
rouefcio poruft' via vna bugada intic» 
ra,che era.dift.-fa ai Sol . 

Gap. Nella collera m'accieco,e dò ad ami- 
ci, e nemici. 

Trap. E l'è vera , e de a tutti , da quei che 
han d'haucr in fuora^ma ecco il Signor 
Pantaion vogl'andargh'incontro » 

SCENA XII. 

Trappola, Pantalone, e Capitano p 

Tra. T L Ciel v i h\uì Sig. Pantalonaie là 
X M Sig. Capitan io., qual defìdera»» 

parlar con V. S. . 
fant. Eccomi pronro a feruirlo. 
Trap. Ades ghel digh . Sig. Capitan le.Jà* 

il Sig. Pantaion , che dis } che gà da far 

vna imbafada da parte della Prinzipef- 
fa_> . 

Cap. Oh buono 3 cofpetton delle primt-* 
fioccate jche infegnai a Marte^farà fenz' 
altra ambafciata amorofa, vienimi a 
trouar a cala Trappola.» che per la bu«» 
«a ruoua ti ve giro donare quaranta^ 
Jìranuti de l'alba di Maggio 3 che (pira- 
no odor di rofe foauiflìme . 

Trap.E mi vi vò donar il fum di ceto cor» 
teZjChe ti venga il cancar co ritornelli, 

sci* 
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5 C E'N A XIII. 
C*pìt*no 9 9 Pantalone. 

• C ^' C Eruidof Signor Pantalone • ecco 

»J miprdnro. 
Pam, Bìs la man Sig. Capitarmi fon qui 

ai Aio comando . 
C*p. Dica par V. S. 
XUnt. ParJi pur elia . 
Ca/>. Tocca a voi. 
Anzi a V. S. 
C*/>. Chi hà da far i'imbafciata . 
P'mt. Chi vuol'e! ferii irto . 
Gap. Mà io conforme quelio, che fentiré. 
Pant. E mi ilo afpertaDdo, che fcomena; 
Cap. Tocca a voi a farmi 1 imb Sciata . 
Pam. Dih ,che tocca a voi a dirme fj vo- 

itro bliOgllO . 

Cap. Efponete perciò prima quello , che 

»'hà dettò la Principerà. 
iW.Non fon obJigà a riferir i $ò feoretì 

C*/. Se ella v ha importo , che m,Uob* 
Diate dire. 

Pant. A chi ? 
Cap. A tnè . 

Pant. chi ve l'ha* detto? 
C*/>. Trappola . 

Pant. Che Cofa? 

Cap. Chedoueui farmi vna imbafaVa^ 

. per parte della Principerà . 
PaV.B a mi ci mà detrc,che vofem* nirhr- 
nii per negotio impòrtantiflimo.- he 

Vi 
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vi Pias di mi? 

C*p, Nelle fàttioni di guerra jiiegl'a fle di;, 
nell'ordinanza degl'eferciti,nel piantar 
/quadroni , nel dar batterie, mei formar 
trinciere, nel diftruggerarmate,nel de- 
bellar Prouincie, nell'acquiitare Impc- 
ri,e Regni fon ottimo Maeftrojma nel- 
le cofe d'amore mi conuiene cercare il 
voftro configlio, & aiuto . 

J>4»r. Credo ben d» effer' in quefro l'iftef-. 
io , che fe nV nella guerra canto inno- 
cente ; che poraue andar in Paradjfo , 
ma chi è la Dama così fortunada,che_> 
vù amè . 

Cap Squadrpn de miei defideri,battaglion 
de miei penfieri ponettui in ordinanza 
con ricchi arnefi, è in candide armi per 
le contrade del petto , ponendoui in_> 
bizzaria fefteuole, preparando falue*, 
{piegando bandiere , animate col fiato 
gì' oricalchi, fate rimbombare i tambu- 
ri , douendo pattar quel nome adorato. 
Quella è , inchinate il capo , purgate» 
J'vdito/tnalzate la mente,adorate il no* 
me , e ftate quindici giorni digiuno per 
la referenza ,che fi deue al nome eccel- 
lo della Principerà IfabelJa . E perche 
voi fece da lei così fauorito , intendo 
per farle cofa grata regalarui, perche 
hauendo alleuata lei fanciulla alimen- 
tate le mie pretenfioni con l'addoprar- 
ui fcco per me , & impiegare ogni vo« 
ftra perfuafìua in far sì che ella corrif- 
ponda al mio affetto, e premi; la mia_« 
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jp*nt. Ahj ah, ah yadeflb sì , eh» hauì mo- 
ftra V il voitro giudi tio , a dello voglio 
metterghe del bon } ghe fare pur azeuo- 
lczza nella dote, è vera . 

Cap. Bh che non voglio aJero a che la fua_j 
bellezza^ma ecco che e/ice la mia auro- 
ra, fiate voi il mio Vecchio Titone,che 
fupplifca per mè . 

Pant. Vago,é fe la non crepa del rider,non 
jzhepericol, che la crepa per amor de 
ila bellezza . 

SCENA XIV. 

ljabella 3 Matilda y Pantalone , e Capitano. 

2fab.T T Aueuo io a confumarmi cosi? 
A J. ero forfè la primi, che hauefle 

amato nuomo di conditione minore. 
Mat. Ben feguiti pur V. A. infelice mèVda* 

ue fparerà il colpo. 
Pant. V. A. me perdoni fe 1* interrompo, 

perche la caufa '1 merita . 
I/ab. Oh Pantalone, che vi è di nuouo. 
fant. AmbafadorijCorrieri, littere de tur- 

ti i Principi, che manda a rallegrar/i 

conV. A. 
I/ab, Edi che. 

Mat. Sto come il reo vicino al patibolo. 
Pam. Vede V. A. là il Capitan della guar- 
dia. 

Cap. Già mi guarda per vita di me,hor mi 
pongo in poftura giouenile a & amoro- 
fa già adoprataad infiammar le Dìu«__j 

deli 
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del mare, e della terra. 
JW»r. E '1 mefchin bifogna compaffionar- 
Jo , amor ghe hà pr^s la mira vn poco 
tropp'alta,in cambio di chiapparlo nel 
cuore, el gà Colt nel zeruel } el vorraue 
murar habitatione, e che V; A. shefa- 
cefle aflegnar» vn' appartamento nello» 
Spedale de matti . 
ìfab. In fontina io non v* intendo. 
Fant. El xè innaniorad di V. A. e m'ha pre- 
ga che ve lo fazzì entrar ben in gratia. 
JJxB Ah, ah, e voi che mi con/ìgliate. 
Cep.Che gulìo li dà h prarica.-come ùpo- 
ritamente fi ride ; io fò fetta di cosi fe- 
lice annuario . . 
fant. Quant' a l'hom* è non me diTpias k 
J'h3Uts vn pò più zeruel, fe ben da l'ai, 
tra parte xè da dir' aflae, perche bifo- 
gnaraue,che V. A. fuefaze/Te lo Toma- 
so a cofe dure, perche non vuol olia fa 
Toladamanziar'alrr, che petardi per 
paftiz , colobrine a mineftra . per oliue 
baie di mofchett',e qualche pez di can- 
non in cambio di falfìzott. 
liat. { Le mutazioni grandi di fortuna, ah 

che mutan troppo raqijnó ancora.,) 
Jf*&.Otsù rjTcrbjanci ad altro tempo que- 
tfo tr:Jiuiio , che per adello fono occu- 
pata . 

Ca/>.1~> feoppìo d'impatiézajSis.Pantalon 
diteli j che li farò in dote disdicci Pro- 
uincie, otto Regni, e quattro Imperi. 

2*><t. Senza i terré,che J'hà adoffo 3 e i mo- 
iinijclre l'ha' nel zeruello,dc beftiammi 

non 
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flOn ghe ne manca, perche xè tutto pie- 
no elsò paefe . Signora contenteue_* 
di dar vn tantin d' vdienza afte poucr' 
. hUomo , fe no *J rè tempeftéra a torno 
vna grandine d'impertinenze ,ch-j noJ 
ve landra far buon raécoJto de' vbftri 
nego ti;. 

ifttb. Hor via faee, che venga . 

J>ant. Sig. Capitan innanzijChc la Signora 
Princiòefla vuol'afcoltarui . 

Cap. Sereniffìmì Principerà., mio riueritò 
nume, confetto , che farebbe ftatapre- 
funtione J'amarui fe non fuffé inmt-? 
giuftitia: l'ardimento mai cuiefe pietà, 
fuor che hora a V. A. perche «ià mai 
viddi bellezza fimile alla voHra j non_» 

rr<. flimai degno amoretti leggio di qJe- 

• Romio petto 3 perche fempre il vidi 
fanciullo vile , & hor gigante io fcuo- 
pro ne'voftri lumijper quello l'accerto: 
cosi V. A. può metterli ai collo ptnden. 
te alla fua catena d'oro il mio cuore, £- 
cura di tenere in quella gioia 3 che vaie 
più del mondo infero , poi ciVcgii hà 
vinto tutto il mondo . 

Ifaù. Riceuo il preferne, ancorché non Ja- 
fei di darmi : faftidio , ch'vn'huò'mo co- 
me voi refti Yen za carenale mentre pen- 
foalla ricomperila andate ad esercitar 
la voRra carica . 

Cap. Mi parto e rima jo,rimàgo in voi,vci 
meco venite , perche nel cuor vi porro, 
e l'anima mia vi hfrio, siche nel la- 
- fciarui , meco vi pxjrto it nel pomrui, 
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qui meco vi Jafcio. 

Non dire, che non hauèxommod/ri 
di dir il farro volrro,ma voglio accom- 
pagnarne 3 perche 1' ailegrezza fa far 
gran cofe- feruidor di V. A. 
lf*b. Com'io ti diceua ò Cefare , tanto i 
grandi come i volgari loggiacciono ad 
eiTer vinti ,la differenza è (oIam:nrc_*, 
che quefh prima di vedere il nemico 
voltano le fpalle,quelli combattono,sò 
iole battaglie, che ha (afkrto il mio 
fenoper non cedere aqutfto affetto, 

pur al fine ha ceduto, nè me ne dolgo, 
tale è il mio vincitore . 

JW*/. Perche? forfè hauete /eco patteggia* 
telecond:tionj dell*. Vittòria ^ 

j/«4tQuei<i0:è quel,che haue.uaprefo con- 
fidentemente a narrarti . Io hò parlato 
non è molto con Aleffandro . 

*iat. (Ohimè ).& egJi v'ha rifpofio ? 

ìfab. Piano , le non fai ancor le propone. 
Per vn velo di cortefìa,hò fatto trafpa- 
xìrli l'ardore della volontàri che fenza 
difeender dal mio grado,ho condefeefo 
al mio amore . 

Mat. Si,ma egli non doura hauerui intefo. 

ffab. Ho parlato in manieracene l'equiuo- 
ci de miei detti , feruiuano non a celar* 
mi, ma non auuiJirmi. 

M*t. Almeno fi farà infìnto di hauerui in- 
i tefo. V; . ^ 

2fat>. Anzi nò, pèrche hi intefo nell' iftef- 
fo linguaggio . 

teat. In che maniera? con che parole > 
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j/*£.Mentr'io l'hè fcoperto amore coper- 
tamente, ei copertamente m'ha Scoper- 
to cornfpondenza. 

Eh, che iJ ddìderio v'haurà* burlaro* 

jfaè.Nò ti dico, che la mia fu vna marche- 
rà traiparentitfima d'humilté , d'hone- 
ftà, fa tuo conto, che ron meno trafpa* 
rente tu la fua del ri (peno » 

Mat. Aflìc urateui, che v'ingannate. 

If*b. Aflknrati, cheVingaoni 

Mat. (M'afficùrOjCh'egli m ingano fe que« 
Ito è vero) non può e/Ter eh' egJi incen- 
dere d'altra, ciò ch'applicate a voi ? 

i/ab. Si,felofler ftate parole generali, ma 
erano caratterizzate si propriamente, 
che e imponibile , che ioflero d'Atri , 
che mie . 

lA*t Per efempio ditemene qualch'vna . 

I/Ab, Non hd tempore ti chiedo per altro. 
Buttiti , che ii volt r dubitarne farebbe 
vn voler chiudere pi* occhi verfo vna__» 
felicità,che ti 'fa i ratc»a a faccia. 

Non potrebbe efler, che egli finge ffe 
per gualche fuodrfeono? 

Oh Cefare,fnn io si brutta»e fi vile ? 
è vfiratiflìmojChe vn'huomo ancor che 
fprezzaro ami vn. femina ; farà forfe^ 
(rrauagant!. ch'ei'l taccia perche carna- 
to, perche fon Princi^rfTa ? 

hìat . Ma sò ben'io degl' efempi di Princi- 
pefie tradite da huomini ordinari; , da 
efie non pur amati, ma adorati . /v 

lj*b. Orsù non m'augurar male , quando 
v oglio, che tu procuri il mio bene . Sai 

ciò 
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ciò^ch'io vogJi© da tè? i ; 

JW**.(Se volete Aleffandro no» è. più mìo) 
dite pure. 

lj*b. Voglio, che tu li parli • 

J4at. E quando vi parlò^moftraua egli ve* 
ramenre affatto ne detti » 

I/ab. Tu pur torni doue non fa bifogno, 
s'io ti dico disi? 

2dat. Ohimè, ohimè . 

Jfab 9 Che hai, che gridi f 

Mat. E* vn pezzojchao^hà aflalito vn do- | 
iore, e mi crefce continuamente . 

ìfab. Ben'io da poco in qua- ti vedo turba- 
to, vuoi tù andare a ripofarti . 

Mar. Nò, nò, che ben pa/Terà, dite pure* 
ciò che volete. 

I/ab. Vog]io,che tu veda di parlarli,e che 
me Ji feopra del tutio . 

hi*t. In fommaxjuando egli vi fi feoperfe, 
il te in maaiera,che non potete dubita- 
re nulla f 

l/aé. Io credo , che il male ti faccia deli* I 

rare, in quai fpropofiti dai • 
ÒUt. (Torna in tè Matilda,e iciiùi) hauete 

iMfc one, sù dite, che io fon ritornato in 

mefteflb. 

Jfab. Dico che me V hai a palefare inna* 
morata aperrifllroamére. Ma vedi Cefa- 
re , fé tu amarti già mai , te forfè ami al 
presére, (cosi dian le fteJIe al tuo A mo- 
ie Ja corrifpondenza , eh' io trouo con 
AJcfiandro * cosi ti ferbi il tuo baie la 
fede, ch'io /pero ottener da Alefsadro) ; 
(Éatri venir in inente, parlando ieco^ j 

tur- f 
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itre Te parole più efficaci , più efpref- 
ue, più jffjttuofcj che (penderti già* 
lai con i idolo tuo , & a mio fauorej 
: adopi a. Veftiti neJIa mia perfona, fa* 
anto d'eiTcr me ftefla , e dilli pofcia__», 
| he l'ami come l'anima tua , che non ti 
rezzi per altro , fe non che per efler di 
ai, che abbandoni ©gn; grandezza per 
Ikr foggetta à lui, e che viurajcorL.» 
hi, ò morirai per lui. 
kcosì farò;Mi trasformerò in voi me* 
ilefima, e li dirò,chc l'amo,e che l'ado- 
ro j che eg l'è mio , che non può tflerc 
ji'altrij che mio; che m*vcciderò prima 
che foffrire , che non fìa mio : ma ft a 
detti così ffcdclreì non ri/pondera , co- 
me è gitlfto , gli dirò , che egli è vn'in- 
jrato^ vn perfido , che merita d'eflere 
inghiottito dalla terra, fulminato dal 
Cielo, poiché ncn cura d'vna fede cosi 
lincerà , poi che difprezza vna pouera 
Principe/fa, che per amai lo ha ridoito 
la fua fortuna adcfkr pari al/a condì» 
tione d'vn mifero prigioniero . 
db. Non poteUi dir meglio . Però non__» 
credo, che farà di bifogno,ti traiia fai- 
li Quei rimproueri con vnpoco più di 
dolcezza, che troppo mi peler bbc , in 
vece d'amarmi fe ne fdeg nafTe . 
ut- Sfcrzerommi a frenarmi, benché io 
quando fento torti d'ingratitudine non 
polla non nfentirmi si ardentemente, 
(come fe roccaflero a mè . ) 
\b* Horsù, Cefare, là vtdi quanto liano 
¥ ca» > *fi 
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caparre grandi della mia gratia/ii con- 
fidar in tè cofe, che mi premono tanto, 
fìj buon fabro della rua fortuna , conj 
effcr buon miniliro delle mie voglie. 

SCENA XV. 

Matilda fola. 

EFia 3 che io creda * iìa ch'io Io creda 
Aleflandro nv amatti* mentre ero 
grande ade/To doureiti amarmi*che fon 
jmpouerita per tè* ftìmarpiiìla miaLi 
fede della mia fortuna . Hor s' io noa 
hò ricetto più nel tuo animo* doue laf- 
fa an Jrò ?> reiterò qua oue l'infofferenza 
di tanto torto* pale/ì ad IfabeJJa quella 
ch'jo fono* ond'ella crudelmente gelo* 
fa mi a tolga da gI'occhi>come mi t'ha 
toito dal cuore j tornerò fola in Sardi- 
gna ad eftinguer co 'I fangue lo fdegno 
honorato di mio Fratello per la fuga, 
del quale mi farci fchermita ricondu- 
cendoli vn caritfimo amico * & vn de- 
gno Cognato. Non fia mai vero * ch'k 
riuegga quei luoghi troppo amati pei 
Je dolci memorie * e per le perdute fpe 
ran2e. *• quella Camera fecrcto teftimo 
nio di promette cosi giurate * che hat> 
bia tradite? ah* eh* io non pofio cre- 
derlo nò * fe'l vederti con gl'occhi pra 
pri; 3 perche vog!io*che pol&ano ingan- 
na mi più o]' occhi miei di tè* che fé; 
Ja pupilla degi' occhi miei* e fe pure 

l'hai 
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f« hai fatto Ale/sindro , io ti perdono, 
anzi prego il Cielo , che [febei la c'ami 
cotanto i che non folo ci feccia libero, 
ma Spofo ancora . Conofco, che il de* 
ftino ì mentre ti fa amare da vna Prin- 
cipeda si grande , non vuol che ti pof- 
. feda vna pouera Pellegrina > pouerau» 
non folo per tèi ma di tè . 

SCENA XVI. 

Fiammetta , e Trappola i > 

2Tr*/. *Tp'Hò pur chiappa a caualierco^ 
X mo le Ieure ,i me bracchi t'hati 
feouerto > che fon i me penfierì , reità 
tnò s che '1 mio leuf ier ti chiappa \ e te 
metta fotto come vinca dalla furia a* 
morofa del mio cazzador. 
TUm. Adagio, che anche i cacciatori la- 
1 feiano il pelo, quando meno fe lo pen- 
1 fano , e tanto più quelli , che volendo 
[ cacciar in luoghi ipinon* , lafciaoo i 
1 bracchi, & il leuriero , ne riportano la 
| celta rocia.con il mufo cucco lordo,che 
' ci vuol alerò, che iìufa a liberarli. 
1 YrMp.Te zed'in tei Cizzarjperche bifogna 
' che ti habbia vna iùga prattica in que« 
| fto meltier, fe non per ti medefìma per 
I altri , che ce habbian iftruida , e forfè 
che ci l' ha* per linea pacerna , e macer- 
1 na , che tiTendo fta cazzadori perfectì 
ti fi) rtllada crede del Patrimonio > e 

della dote de tò madre . 

fi •* 



fiam. In quefto credo, che h abbiamo in» 
lìemi la Madre vniucrfale , & ij i adrc 
a diicrt tionc^ma fe trattiamo di caccia 
in quefta maniera non perderemo mai 
faluaticjna,.& cnVndo la caccia infrut- 
tuo(u , fi potranno gettar* in mal'hora i 
braccnijck affogare ij Jjuriero per eflc- 
re ìnhabile a giungere . 

3>*^ E'J Ieurier zunzera 3 fe non troua in» 
toppr de lterpi , e bronchi nella fratta 
della tò gratia > del refto non me ne_ » 
curo, che i biacchi entran nella bandi* 
da, che forfè ghe farian grandifsimo 
pngiuditio oJtra il pericolo, che farja> 
ad arbitrio, e forfè mortai per le guar» 
die , e fpie cattiuc , che iiann'a torno i 
/oflamenti, e bofchj , 

SCENA XV Ut 
> Trappola , e Ti ammetta ♦ 

Co/, T Ssa è la Sana co la quale lo S/g» 
X Odoardo m' ha ditto ca faccia^» 
amieitia, pè bita mia cà na faccia rega- 
lata da Principefla , vogio feieghire na 
poftura , che le faccia traure imo aJio 
profonno dello core lo l'aiuto meio, 

fìam. O frutta nuoua , è qui vna bottega 
d'mchioiiro . 

Trap. T'aflecuro, che rjl'pol'trattar cerne 
vn negro fenza farghe torto, mizerto 
non hò mai villo el p ùgrofso Scor- 
pion de queito 3 ma l' hòper vn /cara» 

hi 

> % _ • 
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faz vfcì da i cagaduri . 

Zol. Se le fpiriteJJeinfocatej che vfcendo 
eia còlile iplcnnidimme (ielle faudan* 
rie imperiale de Jo caitellodi chi/so 
core , ( ma meglio, che chiflo no poco 
predicatorio) gloriola colonna a cui 
$ appoggia la fperàza de l'Anima mia, 

\i*m. Cofiui fi crede -, che io /ia oppiila- 
ta, e che rni piaccia ij carbone . 

Voi. Ch' io faraggio fortuo.atiflìmo fe fer» 
uana, che di nutrimento a chìfle rofc«* 
mofcoleate, 

Trup. O là,o la, a chi digh mi,à preda de 
paragon da baronate , fe ti va a caz'a 
borfe, ò a ferraioli, qui non ghe da far 
ben a perche le borfe fon y ode, e la rob* 
ba è fru(ia,fe vè yergotta de bon,è fati' 
per i gaJam'hom'è nó per 1 Napolitani 

Col. Mò è lo tiépo de fare nò duello ped> 
amore de Dama , che bò dicere faccia i 
d'empifo, e membra di fquartaciaro. 

Trap. Ó quint'eHenza de ladri,che jijChe 
ti veit' il mojftaz' a Ji.ure? del tuo habiV 
to , de/ìplinand per le Diaz j e refudio 
del boia . Fiammetta fe tt non mi tien 
farò falfìzza di colili prima dei tempo* 

Fia. Fatemi yn pò veder Je yo/lre prodez* 

Col. Mira faccia de bufalo , 

Trap, A mi zer a de bufalo , O tefta di Ce- 
dron, /. 

Col. Ò figlio di cento para de come, 
TrAp. O fchiuma di canaia, femenza d*«# 

galera. „ 

Col. De femenza de Sbirro per cento gc* 
neratiour C % Trap, 
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Trap.O vituperola anche prima j che cp- 

niinciaffe-la tò itirpe. 

ViaMi par che cottili cominci a portarmi 
poco rifpetto . 

Col. Cinquanta fogo* zoni aggio ammari- 
niti pcchiffo infolentiflìmo vifo . 

Via. Adagio, fermate, che io veglio deci- 
dere i voftri iitigi.tflt ndo io eauia pei 
quanto veggiojdel voftro duellare.- ma 
auuertite , cht qutllo che a miei dertj 
i farà inobediente , fi rimarrà delufo, & 
abbandonato in tutto da me , e pe» lo 
: contrario l'altro farà di mè libero Sig. 

%*rap. Son contento. 

Col. Ego approbo . 

Via. Ogn'vn di voi il chiuda gl'occhi , fi 
metta su quefti cantile fi muotia^fe io 
non lo crmmo a e quello che farà il pri- 
* moatrouarmi mi acquifera per iva. 

SC-rap. Eccomi qui pronto , e fio nel mio 
poftoj finche fento iegeo dt la tò chia- 
mada . 

Col. Et io voIentieriflìmo 3 ah n e pongo a 
chiflo pofto,co gl'vocchi h rrati^aipet- 
tandolavoce angelica di Fiammetta, 
•che mè chiama . 

Via. Andiamo Trappola ,chequefta tro- 
uata è per kuarmi dal fianco qutfto 
importuno. 

Trap. Cola adelTo è il tempo . 

Parte Trappola con Fian:metta 3 rtfia Co- 
la cercando per Scena . Strina Odoarao, 
e Sigi/mondo • 
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SCENA XVIII. 

Odoardo 3 Sigi/mondo , e Cola , 

O^.TOn ficuriflìmojche fe altri può pa« 
ijragonar la fua fede,io 3 che só fola, 
Col.t'h fggio guadagnato bita mia a buo* 

na guerra. 
Odo. Che hai beflia, fei vbriaco. 
Col.O fite vù Prencipe Odoardo mio l de 
cratia annate per le voftre facenne per 
Faremi piacere . 
Odo. (Ohimè mi rouina coliui. ) 
5»>i/. Che co fa c quefia ? 
Col. Penfate $• io bolifle torue la Prenci- 
peflalfabella voftra innamorata , che . 
cofafariftej Tappiate donca , che voi 
con nò vene annate me togliere la mia; 
Deh Sìg. Odoardo bello. Oh perdona- 
temi fe fempre ve chiamo per lo vo* 
ftro nome, voglio dire Seralto. 
Sigif. Quà fotto ci coua inganno^voi non 

fete Toralto ? di che vi turbate ? 
Odo. (Ah traditore , fe non me la paghi ) 

niente Sig. colui deue efler'vbriaco. 
Sipf. Ah, che ci è tradimento ) vien qui 

"federato, di la vericà, chi è coftui. 
Col. Scuro me / de ia fongo muorto 3 & ag- 
gio vecifo lo mio Patrone, Prencipe-* 
Si°ifmondo mio,eccomi alli piedi toi. 
1 Sipf. Chi è coftui ti dico ; ecco là la tua 
morte fe menti . 
Vd.Qosì và chi fi fidajftelle fete pur fati* 

C 3 Col. 
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Col IfToèloSig. loSig. 

Sigi/. Ancora non ti sbrighi . j 

ei/.Chianoj che me sè traueriacd vn*o/f< 
dinto là gola* iffo è Io Sig. Toralto. 

ftg. Patii la prima" bugia. Ècco il pago del 
Ja fecóda,chi è, & a che fare è venuto 

Còl. Patron mio,ne)li capitoli doftri noi 
Ci è cà m'aggia da laflare accidere pe 
fareue fertTirio / per quefto con buon; 
licenza fquinterneraggio lo fegfeto. 
Iflb è Odoardo Rè di Sardignà , che è 
venuto incògnito per ellere innamora- 
to della Prencipefla IfabeJJa voftra fo- 
rella, aggio detto tutta h verità intie- 
ra : ò corno mi arricordo ben li fatti 
della Padrona 4 Si parte* 

SCÈNA XIX, 

èigif mondo 3 & Odóardó . 

Sigi/. T7 vertì, Ciò che dice coftui ? 

Òdo, Jj, Prencipe Sigifmondo non mi 
varrebbe il mentire, perche fon difco* 
perto^nè Te mi valefle me ne varrei, per 
che fon Prencipe^fono Odoardo,e ben 
che voftro nemico , m'hà però tirato 
nel voftro Regno amicitia } & amore, 
quella per liberare Aleftandro , quello 
per efler prigioniero d' Ifabella, fe vo- 
lete hauer riguardo a quel che io vi so 
per fortunata in man voftra Pefler vé. 
dicatore, fe volete mirar a quello, che 

h ìq vi fono per volótà, hauete bei cam- 

. , po 
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po d'elfere genero fo ; però comunque? 

' vfìate di voltro arbitrio,potrò bé fori! 
dolermi del mìo fucceflb s ma non mai 

. pentirmi della mia rifolutione., 

Sigi/. E come a matti voi mia Sorella, f<L.# 
non fotti in Corife noltra già mai . 

(yda. Ella fu nella mia.- 

Sigif. Come ? 

Od<r< Porton ne là vn fifo ritratto,& in e£ 
fo l'amar 

Sigi/ Et io che ti (oa tanfo limile Odoaf- 
do nell' amar Ja tua Màtììdì per vn ri- 
tratto , fi cedo poi Cotsmo nef/'atiuett- 
turarmi ò in lei, ò in mia' Vergogna 

Gdo. Se vi fofpendefe, penfando, ch'io" vi 
habbia oflfefo, peofate che dou'è Amor 
non v*è offefa, perche ci è ftima. 

SigifMot balla, io faprò fcotarla del pan* 

Odo. Non haUrei incótrato i pericoli fe no 
hauefl] auuto petto per tutti gl'etiti < 

Sigi/. Hò ben moneta corri fponden te ài 
pagare i vottri ardimenti* 

Odo. Non farà fe non nobile , poiché erti 
non fon altro, che a* genero fi . 

Sigi/. Vorrei efler con voi $ ciò che ?o/e- 
fte efler meco. 

0Jo. Se giudicate? Ja mia Venuta qui ptt 
altro da quel che hò detto,deft contra- 
dite a voi fteflb,& accetterete * 

Sigi/. Torroni altrettanto di quel/o , eh'- 
hauete machinato toglie a me. 

Odo. Se intedefe la viti , eccola per Coni- 
piacimento, non per compenfationc^ 
della vottra , la quale quando non ha- 

C 4 ueflj 
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netti hauuto ?enio a difendercene pe- 
rò l'hè hauuto 3 hauerei hauuto ardire 
apertamente impugnarla . 

Sigi/. Libererò ben' io in gratia v olirai 
"Alcflandro . 

Odo. Per me non fari mancato . _ 

$*£//. Haurete ben sì per Cóforte Ifabelli. 

Odo. Almeno non l'harà mai,chi l'habbia 
amata cotanto . • 

Sigi/. Pur che a me promettiate Matilda. 

Odo. E più da Principe l'effer rigorofo, 
che Schernitore . 

S i^ì/.Come? non me la darete a quel prea- 
20, ch'io hò detto? 

Odo. Souuengaui , che fono sfortunato di 
frefeo , onde non l'hò ancora perduto 
l'animo della fortuna primiera . 

Sigi/. ( K baftanza 1' hò tenuto fofpefo ) 

i Odoardo non mi hauete a dar vendet- 
ta, ma efempio , non prouarete il ngo-^ 
rema io imiterò l'animo voftro . Voi 
amafte IfabeJla per vn ritratto , & io 
pure per vn ritratto Matilda ; ò elle_j 
non ci fono Sorelle, ònoi nonfiamo 
nemici,mentre amiamo il fangue vn de 
J'altroj mi duole,chc amando mi haue- 
te Superato nell'ardire, ma mi confolo, 
chevifupero nella liberalità , poiché 
riceuendo in vna Spofa, vi donerò vna 
Spofa, & vn'amico ; che dite , non vi è 
grado quello concerto ? 

Odo. Io non sò , che refpondermi , pero 
che non sò d'effer detto. Dubiterete 

feurlaftij le la mede/ima grandezz^del» 
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1* a tt ioniche douerebbe tormì là fedtf« 
considerando qual'ella è , non ine la** 
certificaffejCo.iiìderando qual fete voi, 
m'inginocchierei* e bacerei i veltri 
piedi, m' non douete hauere Cognato, 
che fappià farlo ; baila » che io vi alfe* 
curerò canta fede per parte di Matilda, 
quanto voi li afltcurerete felicita" , & 
AleftandrOj& io faremo da qui innanzi 
affai più amici per l'amaruin , che pes 
1* amar , ne djfc orde remo in altro giè 
mai , fc non che pronrÌHpendere an> 
bo quella vira pervoi, io dourò doler» 
mi di hauerne vna follmente più affai 
di lui » poiché hò tanto più di lui ri» 
ceuuto ; Ma per qua] guila libererafst, 
fe il Rè Padre di V. A. preme così for- 
te nella Tua cuftodia , che fe ben può 
vfeire dalla prigione non può eccede- 
re confini di quella piazza fempre da_j» 
cotanti armati racchiufa. 
Sigi/. Troueremo ben qualche ftrada; che 
mal refiftono gl'ordini d' vn Rè cadu* 
co, all'autori ta-crefeente d' vn Prenci* 
pe adulto . Seguite a viuere feonofeiu* 
to,e fuor eh ad Alefsadro ffiano occul- 
ti i noftri decreti. A riuederci. i*r#f. 

SCENA XX, 

Odoardo folo ♦ 

Plano, piano venture^nó precipitate $ì 
fotte,, mentre fete così pe fanti t duns 
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que pochi momenti gitm ruote si fml- 
furate / pur reftè tradito dal feruidore, 
difcoperto al Prcncipe , & in dubio di 
perder la vita quali euidente , ad vn__» 
tratto Cognato di Sigi fmondo, Spofo 
d'ifabella, c liberator d'A.'eflandro. 
Deh fortuna fe non fei per attendere, 
trami dal mondo finche durano le pro- 
mette vò chiamar alia prigione,c pale- 
farmi al mio dolcissimo amico ; ma 
? ien gente a {turbarmi. 

scena xxr; 

Capitano , Landolfo } e Odo ardo i 

(P*/. TNlco dunque, che la Prencipefla 
L/ discorrendo con Cefare Tuo 
Paggio *' e feoperta innamorata d'A* 
lelfandro. Oh, che hò inte/o. 

Qi*. (Ohi mè 4 che odo. ) 

C*^. 6 di tenere molta corrifpondenza 

Odo. 6t Aleffandro li comTponde ; mite» 
ro me, non lo difs'io , che erano trop- 
pe tante felicità . 

? and. Sig.Capitano quelle fon cofe trop- 
po delicate, ne io vi vò permetter d'v- 
dirle non che di ragionarne mi (culi 
s'io mi ritiro , facci puj ella comodi 
non hauere meco modo di ciò parola 
alcuna , ( oh come le c >fe più fecrete 
fon fatte palefi , quando meno l' huo- 
mo il penfa ) Addio Sig. Capitano. 

f tf*. (Meglio è,ch'io mi accofti,)Seruitor 

Sig. 



9ig. Capitano . 

C*/>. Bacio le mani mio Signore Jn tempo 
\ opportuno V. S. giunge , poiché come 
caualerio ben faprà efattatmnte di- 
feorrere di cofe cauallerefche . 
Odo. Ha bifogno , ch'io la ferua ? cornai*» 
di, che l'haurò ventura particolare. 

C*p. Le rendo gratie,il cafo è,che decor- 
rendo io con vn Caualiero fopra pre- 
«enfioni amorofe gl'hò determinato ri- 
mettere all' armi quelli litigi ; V. Sig. 
fentira la forma del mio Cartello , me 
ne dirà il parer fuo , mi appiglierò al 
fuo prudente coniglio . 

Odo. Sò , che ella non ha bifogno d'altro 
configlio, tuttauia io non mancherò di' 
qualche ftudio in quella materia , e_j 
quando mi farà grana , fenon feruirà 
perche io l'ammonifca , varrammi per 
fapere fc i miei fondaméti fuon buoni, 

Gsf. Odami dunque V. S. chi foffre cópe- 
tenza in amore, inoltra di no efler'egli 
lolo quel che merita, p<:rò io impiego 
imieìpc/ieri nella monarchia d'amo- 
re, come la tengo nell'armi, perche la- 
rdando, che altri affidino il gmrdo, in 
quel Sole , eh' io miro , non porto pili 
pregiarmi d'Aquilajper quefto,voi Ca- 
ualiero indifcreto , che hauete ardito 
mirar la mia Dima , veliamo fe potè* 
te mirar la mia fpada , così il voltro 
petto ferito da fuoi lumi, e del mio 
braccio,giudicherà quali fieno più po- 
derosi colpi degl* A igeli,d de'd»auo- 
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li; bench'io credale dubiti, che hauetf» 
do» auuto ali per falir tan t'aito, le ha* 
Uerete anche per andar cento migliai 
di là dal Mondo . Ma Zìa come £ vo- 
glia» io vi sfido alla fpiaggià del mare» 
perche le voftre iperanze giuftamante 
col voftro fangue rimangano femina- 
te» anzi fcpolte nell'arena . 
Qdo. Non può (tar meglio*, vero è che di- 
cono i duellifti eflcr neceflario fpecifi- 
care il nome dello $&dàto, e quello 
della Dama per cui fi sfida » e qua non 
ve li fento • 
Cap. Buonifsimo auuifo » non ci haueua 

penfato, voglio puonerueli . 
Odo, Sì,ma fecódo il grado delle per Ione 
bifogna variar la maniera delle parole. 
Cap. Farollo » ma V. S. mi dia parola di 

ferbarmi il fecreto. 
%)do. M'obl igo da Caualiero. 
Cap.U mio nemico è Alefsàdro,quel pri« 
gione di Sardigna , la mia Dama è Ja_» 
Prencipefla Ifabella . 
edo. Buono» ma perche bifogna ancor fa* 
per i meriti della caufa, chi è più ama* 
to di voi due ? 
C*/. Veramente è cofa di merauiglia,che 
vedendo quefto brio»quefta bizzarria» 
e quefto afpetto , che tutto fpira Jeg- 
giadria,gala, e ftupore, non Zia io J'an- 
tepofto all'auuerfario»ma ciò procede 
dalla eeJofia^che di me tiene la Dama» 
«mal Capendocene intorno a me tempre 
li troua il corteggio di due mila cuori 
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delle più regalate Dame deU'vnim ~ 3 
armati tutti di lanciere fuoco, non s'a:- 
rifchia inuiarmi il Aio a combatter có« 
tra tanti , che per l'èmulatione ne po» 
trebbono far crudelitfìmo fcempio . 
odo. Tanto che ella ama maggiormente 

Altffandro? 

Cap.Così ò set ito io dall'ifte/Ta fua bocca 

Odo. Et Altflandro la riama ? 

Cap. E quello è da dubitare eflendo ama- 
to da vna Signora, che in bellezza non 
ha pari, nè paragone , fuori che la mìa 
brauura . 

Odo. Ma ne hauete altra certezza ? 

Cap. L'ifteffa Principerà hoggi '1 diceua 
ad vn fuo Paggio fauoriro. 

Odo. E liete ficuro di non hauer traintefo? 

Cap. Non mi fon punto ingannato. 

Odo. E diceua effcr certa dell'amor d'A* 
lefiandro t 

Cap Si.perche fi dichhrò di maniera che 
non era che dubitarne,* ma torniamo al 
cafo noftro, che mi dice V. S. dei Car- 
tello. 

Odo. Dico, che con pomi ì nomi ftarà be» 
niflìmo. 

€ap. Sì còpiace V.S. d'efler mio Padrino^ 
confideri , cheli fò vn fauore grandi f- 
iimo, perche il Padrino di minor códi- 
tione,ch'io habbia haurò ne miei duel- 
li è flato il Duca di Tritelanr , quando 
mi tirai con il figlio baftardo del Rè di 
Suetia,però condense ponderi V.S.ciò 
Che meglio li Hi, e ii bacio le mani. 

SCE- 
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SCEMA XX in 

Odo arda foto i 

Dtte, che Mia.vdito egli fieno P si,pe* 
rò non fon» io, che l'hi vdito . Du- 
bitar dell'amico èoffefa certa dellv- 
micitla 3 s'hà da temer di lui prima, che 
egli fia amico, doppo accettato per ta- 
le fi ieue ? iuerne'con ffeurczza, tanto 
più quando è fimile ad Aleflandro. Pe- 
rò la beiti d' Ifabella è tale da togliere 
quali il libero arbitrio, e s'Aleffandro, 
ic io habbiamo 1* ìffceflo genio , che è 
molto, che adoriamo l'ifteffo volto, e 
gl è ?ero, ma s'io l'ho amata prima, 8c 
egli '1 sa , può ben efler , che non hab- 
bia potuto repugnar alle fiamme , ma 
non puòeffere, che non l'habbia fe- 
polte , ma che confento , che non hab* 
bia repugnato, perdonami Aleflandro, 
fé c'offende mia gelo da ; ma colui, che 
fine può hauere indir d' hauer fentito 
ciò , che non hat>bia veramente fentf» 
io , Iaberinti% confa/ioni , che volete ì 
orsù non più. Non vò pen farci, non 
vò di/correrne per non errare , ò con- 
tro la verità , ò contro l'amiciria , non 

soglio haurr» vdito nulla, e vò battere 
alla pregi one. 
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SCÉNA XXIII. 
Oioar.battt alla Prigione ,* Trinili. dentro. 

Tri. Rinch è mi ftarbuon_* 

X compagno . 
Odo. Orsù haurò , che fare con queiWm- 
briaco ? 

Tri. Pian Diauol ,che rèmperi quel boc* 
cai, e il brodert* andrà per terra , ouh, 
ouhj ouhj ( qui shauigiia, ) al ved'in__» 
zieJo pur Je belle fnttade , di granai 
preftem vn pò quella zucca de vin,che 
la voda, che l'è vna gran maretta, e mi 
sò poco nodar « 

Odo. Tienti in pie , tu fei cotto ben bene. 

Tri, Mò fe le vin cotto me farà mal alla 
panza. Puh con licenza a rinfrefch' vn 
tantin quelt' aria , che mi par caldai 
fortdemodo. 

Odo. Fa venire vn pò Aleflfandro . 

Tri. O corpo del mondo, che n'rel voler- ' 
mi appozziar la murata è cafeada. 

odo. Dico Aleflandroj non odi ? 

Tri. Ah . 

Odo. Che tu il faccia vfcire. 

Tri. Ohimè la tefta me l'auì rotra, ohimè 

il vin,ch'ècalcado tutto per terra. 
Odo. Al .ffandro, Aleftandro dicojoh' odi. 
Tri. Ch'ai caua fora ? « . 

Odo. Si . 

Tri. E pò ch*a vaca a dormire ? 
Odo. Qu:\ : che tù vuoi . 
Tri Buonanotte Sig. padre 3 Sfg: Madre 
fpégnéte il lume • SCE « 
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SCENA. XXIV, 
Otturiti t Meff*ndr»4 

bào. T L cuor mi falca carne fe voglia v* 
X fcire da! petto*nó sò fe ita altera - 
rione d'allegre zz2 3 ò di fofpetco,vò che 
hz d'allegrezza a difpecco d'ogni de/li* 
QO;ma eccolo vò celarmi col ferraiolo» 

Ah/* Sere voi CaiuJiero, elle mi volete ? 
perche vi curare il viio ? 

« Pir vedere fe mi coaolcece per em- 
patia. 

AUf. lo hò per vieta quella voce altre.» 
voice . 

o<fo. Quello volto l'hauete voi veduto al* 

tre voice. 

Ahf.Q Oioardo mio Sig.èVamico carifs. 
Vdo LafctatejCh'io vi abbracci ptà ftretto 

che quefte fono le carene,che (nericare. 
Ah/ Io non vengo meno per allegrezza, 

poi che ella è temperata dal vede mi 

pofto in pericolo > mentre fece in caia 

di nemici . 
t>Jo Dice pure d* amici , poiché per me 

voi folo fece tutti > e tuccì preffo a voi 

per me fono neffuno. 
Ahf. Hora a che venire per voftr a fe ? 
© i. 6 voi s'io torti prigione a che verrefti* 
M*/ K i eflferui liberatore» ò compagno. 
o.ia. 5 né non mi filmate da tanco ? 
Alef. io no mi (rimo da taracene vo 

Principe della volita edduione debba 

awiCA* 
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^uucturarfi cosi per huomo ordinario. 
Odo. Non v'abballate Aleffandro , che fa- 
rete pregiuditio anco a mè , pofcia che 
gl'amici fon pari . 
jile/.ln fonima voi venite in vece di fcio 
gliermi a raddoppiarmi i ledami . E sì 
par bene,che Pi/tinto della noftra ami- 
citia v' habbia accorramente auuifato, 
ch'io corro rifchio della vita , mentre 
ftò in quefto carcere . 
Odo . Come a ùkhio della vita , fe liete 

folamente prigione di guerra ? 
jiUf. Diroum caro Odoardo. Voi fapere, 
che poco innanzi alla battaglia nelia__» 
uale io mi rimali prigione , ritrouan- 
omi in Corlìca venni a queftione in 
vn bofco con vn Caualiero , e l'vccilì. 
Odo. Ben me ne ricordo . 
jilef. Hot doppo , ch'io fon qui prigione 
in Palermojhò inre forche egli è vn taJ 
Carlo Figlio del Duca Arnelto, vno de 
più principali fudditi di quello Rè,per 
la morte del quale fono Icari gettati 
bandi capitalilfìm i contro de Jl'homici- 
da, e premij fegnalati per chi il riuela, 
& ancor che l'elTer feguito il fatto, fo- 
Jo tra il morto, e mè, fenza,che vi fof- 
fe alcuno prefente , m' anlcuri proba- 
bilmente del non potere elTeredifco» 
perto, tuttauolta il Cielo alle volte fi 
di gran cofe . 

Gito. Vedete dunque, che s'accrefcono 
motiui d'approuare la mia venuta 1 

Jlìtf. Mà, ohimè, ch'io temo non fiate ru 
conofeiuto . odo, 

• * • - 
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Odo. Anzi rallegrateli!, che già io fonex,. 
dal Prencipe Sigìfmondo < 

Mef. Mtfero mè , che tento ? & io ne fon 
la cagione , 

ti dò. Non vi dolete Aleflartdro , che qutf* 
fto giorno anche Je difgratie ad honor 
della noftra amicitia hanno degenera- 
to infelicità • 

Jlef. E potàbile f per qUal maniera . 

Odo. La balordaggine d'vn mio feruitoref, 
mentre ero con il Principe m'ha difeo- 

* perto, e quando già il mio animo prer- 
paraua fortezza per le vendette d' vna 
mano potente , ad vn tratto s'è colma . 
ta di'gratieudi'ne,per.Ia generofita* d'vtf 
petto magnanimo, poiché Sigifmondtf 
intendendo la cagione di mia venuta^ 
m' hà prometto fare in modojche fiate 
libero. 

s AUf. Oh DiWono cosi beato ? queir i fo- 
no pure influffi della voftra prefenza . 

Ódo. Non reflano qui le venture , di van- 
talo Con grandiflìmo acquilo della 
miaCafa, hà volato, che io li promet- 
ta Matilda mia Sorella in Spofa , & a 
mè hà conceduto Ifabella < 

jUéfiWfao, così belli erano i preludi 
d'vn «(iremo (tfpplicio ? 

Odo. Ah 3 che troppo mi è flato detto il 
vero, mira come a \* vdirmi conceduta 
Ifabella hà mutato in dogliofa palli- 
dezza la faccia? 

Matilda dunque fpefi per te fola te- 
fori cosi immenft di rede,£erche vn'al- 

tfo 
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t>4ó (Hor, che farò, farò venuto per dar 

libertade all'amico, egli toglierò Pa- 
ti ini a.) 

'Ale/. Ma v qùfigiuraméti cofl cui cosi faJ- 
damente mi s'obligò non varrà nulla?' 

0^>. Ma s'io l'amai prima di lui, che tor- 
toli faccio .) 

AUfiSì doura.mo Valere *, però alla fine 
ella meco diuenrera' di Principefla_# 
Donna priuafa,e con Sigifmódo diuen- 
terà tra poco di Princ/pefla Regina . 

Odo, E vero.ch'io non lì fò tortofma con 
vn'amicononbafta il non farli torto, 
Difogna farli benefitio s anco fpenden- 
do la propria vita . j 

Aléfr ht io vorrò priuarla d' vn Regna 
per nonpnuarmene? qucfto è vn'amar 
me (teffo, e non lei / 

°^-Son venuto per darli la liberta, e ne 
l'handàtaSigifmondói &io non a]j 
darò nulla? non li darò pef àuanlo 
pollo lùbelh 4 

e Aram par tiri fon 
mai queftì lafciatci per amarti * 
Odó Ahi Ifabella ? ahi AJeffandro, iti che 
«retto m'hauete porto ? e quanto fìa__, 
penofa qtiefta gloria del godere , e del 
non godere 

AU/.HoTSu refoJurióncio dilciofgo Ma- 
' tiJda da Ogn'obligo, che hìbbh meco, 

e le tolgo quefto mio corpo , nun «i4 
l'anima, * 

Odo, Cuore ©doardo,non Uam rei di non 

hair.-r 
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hauer voluto con V hauer lungamente 
dubitato Che penfate Aleffandro . 

Alef.Venfo quanto Gì grande la mutatio- 
ne della fortuna. 

Odo. Mi voi perche vi turbate ? che no» 
vi rallegriate di cotanre venture. 

Ale/, Me ne turbo, me ne rallegro, me ne 
iofpendOjperche la grandezza me Je fi 
parere imponibili , del refto non vole- 

. te, ch'io fia lieto di veder Matilda col- 
focata cosi altamente , e voi giunto ai 
fine de voftri defideri; con Isabella . 

Odo. Ben dite al fine,perciò che io non la 
defìdero più, e benché Sigifmondo me 
l'habbia promeffanon la voglio . 

Ale/. Ifabella tanto amata da voi } 

Odo. E perche amo lei afiaifsimo , c pzt* 
che amo altrui più affai , perciò nciu 
Ja voglio . 

Ale/- Che laberinti fon q uè fri 1 

Odo. Haurete bene vn'Ananna, che ve ne 
trarrà fuori . 

Ale/. E Sigifmondo non haueri per male 

quello rifiato ? 
Odo. Se egli vorrà la darà ad vn'altro mè» 
A'.eC Se io foffi in voi la piallerei pure . 
Oio.Et io perche fono i n voi no la piglio 
Ale/. Non v'intendo. Sò ben, che pregiu. 

dicate fortemente il voftro eu*ere.(Aai 

Matilda.) 

odo. (Come mi configlia quello, che non 
vorrebbe / perciò,che ama il mio bene 
più ,che il (no gufto , & io difgufterò 
tale amico, ) tanto che approua te, che 

io 



io fàccia quefió cambio con Sigifmon- 
do , dandole Madida, e prendendo Ifa.- 
bella. 

^/*/". .( Ahi cambio,douè fi difpr ne <JeJ]'a« 
cima mia fcrza prenderne iJ mio con- 
fenfo / ) dico , che vi eforto come cofa 
di voftro accrcfci mento . 

fylo. ( Che tormenti l'aflalgcno;, e pur 
m'eforta t che amico già il mio dono 
farà rendimento di gratie non bem fi- 
no ) quanto più mici efortate, tanto 
più me ne d; (i uad t te . 
Tacerò . 

Odo. Ahi amico cariflìmo , hoggì ricono- 
scerete fe io vi d n vero amico , hoggi 
farò cofa per voi , ch'altri alMi.ndo 
non farebbe , fe non forfè voi per mè. 
Tornateuene dei.tro , eh' io debbo di- 
chiararmi fol tanto qnanto batti per 
farui intendere,non per farui arre/lire, 
e contraltare . Addio .* quanto iaicioa 
quefta prigione f 

Ale/, Doppo d' efler morto £ torna inu* 
carcere.) 

// fine del Primo Atte , 
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ATTO II- 
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SCENA PRIMA, 

Matilde, e Trappola . 

Afa*. T) Enfa s'io rimali attonita,quan(^ 
J[ viddi mio fratello Odoardo. 

Tr*p. E che facefti voi ? | 

iàat-M ritirai ftibbito/bpra il canto del* 
Ja l}n*da,doue lenza clfcr'yeduta yede- 
uo,&vdiuo il tutto , 

%rap. Come (arane a dir, . 

Mat. Era feco Cola Seruirore di noftra_» 
Cotte, il quale dorrundaua perdono 
ad Odoardo, per hauerlo innocente- 
mente feoperto, & Odoardo dille, che 
li perdonaua , poiché dal fuo errore 

. n'erar nati freni grandillìmi , e ciò era, 
che Sigi (mondo T*haueua promefio, di 
fare , che Alcflandro re ftafTe libero , e 
. che Odoardo ottenere la Prircipefia 
Ifabell^con conditioni, che fpofalTe 
mè al detto Sigifmondo f il quale , mi 
amaua da che yidde vn ritratto di mè,* 
& Odoardo /rimandoli fortunatiflìmo 
iu poter collocarmi cosi altamente 
me 1' ha promefìb, milera mè, vedi a 
che Urano partito io mi ritrouo . 

TrapMz ci non vi vuol mica metter nelle 
berline fe vi vuoi far Regina di Sicilia. 

$i*t. Che Regni , che Signorie ? morrè 

prima , ch'efler d'altri , che d'Aleflan» 

dro$ 
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dro s deh penfa vn poco qualche parti- 
to per libexarmi da quelle nozze . 

Wr*p.. Non fa uria trouar jneior lemedio, 
che quejjche jtrouè per mi yna volta, 
che ero innamorado d-vna beJJa putta, 
Ja quaJ iaicjia l'amor con vn 'altro . 

Mat. k che faceftì / 

Trap. Mi haueua tanto buon in man dai 
so parenti , chetai fuo canto non ha- 
utua, che dubitajyna la 2ouane veden- 
doli affrettar alle nozze con queiiofu* 
ito , la mi tè intender , che non penfa* 
nefarrsò, perche riioiutifl inamente 

' Ja non mj voieua } ma mi Aumentando 
Per quello 3 guardè ccm'Amor aguzza 
J'intelleito ,e luaeris 1' ii uenzion , ci 
parti di rott» caia padrona, che bel tir 
c'hà fei i mi volendola per n oier , lei 
oftinara nei rehudarme, fu caufa, fenti 
di gratia fe I* è beìh 3 quando vi&tlz 
cod difperada , che la non me volt ua, 
Ja lalcia fiar ; fè così anca va Signora^ 
fe non ve voli iaffelo andar . 

M*t. ptnfauo ben'io 3 che darefli in qual- 
che (propcfito, taa trcutrò ben* io 
quaJche itrada , che mi condurrà; di- 
serra penetrante l'ingegno per quii!» 
affetto onde è il cor penetrar» . JNc A^» 

temere Alcflandio , eh* io Uiò tua , è 
«on viuciò . 



SCENA SECONDA. 
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Trappola, e Fiammetta . 

F/*.. T*\ O' parola, che fe i paflì mi fof- 
\J fero pagati farei molto ricca. 

Trap. Addio Fiammetta delicata più del- 
la ricotta frefca , sò che non ti calche- 
rà la ca fa addotto , perche t'c femprc 
per le piazze, e per i chiatti . 

lìi*. Hòcaroquefte occafioni per incen- 
erarti più pretto, e pili fpeflo,& accer« 
taci , che per vederti m'auuicinerei an- 
che alle forche. 

Trap. L'è troppa amoreuolezza . Ma do- 
ue vat cosi in furia ? 

Fi*. Vado per parlare a Triuellino , per 
parte della mia Signora . 

Trap. Cote ghe và t' a dir ? 

fta. Qut fta è vna sfacciata curiofìtà , mi 
tù meco puoi il tutto ; voglio che nel 
Giardino quella notte ci trouiamo in* 
fìeme , doue ti racconterò quanto bri. 
mi, e concerteremo il modo d'efsere 
ambo contenti col mezzo del Matri- 
monio. 

Trap. E mi nel zardin me Jtrouerò dou te 
darò tant'in man , che ti farà figura del 
mio amor, delia mia fede j Addio Idol 
della bellezza . 
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SCENA TERZA. 



"Fiammetta fola . 

OH quanto può Amore,anche la Prin* 
cipefla amante d'Aleflandro^quelra 
notte vuol trarlo di prigione , c per 
quello s'è induftriara di Jeuar alla Re- 
gina fenza, che eJla fé n'anueda^quell* 
Anello così pregiato , douc fono inta- 
gliati due Caiaii i; fapendo^che Ja Re- 
gina ha ottenuto dal Rè , che di notte 
ne/Iuno pofla far aprir la prigione, fal- 
tio il Rè a ò chi hauefle per contrafe- 
gno quell'Anello 3 cosi le ne vuol fer- 
irne per liberare Alefiandro } e fubito 
ritornar l'Anello al £uo luogo 3 perche 
li Madre non ne auueda ; ma lanciami 
andare a reuocar l'ordine dato a Trap- 
pola, perche feruendo la PrincipeflÌL^» 
non pollo fo disfar all'ordine dei Giar- 
dino . 

SCENA QVARTA. 

Capitano folo. 

LEuar Aleffandro di prigione l'iffef-- 
fa Principerà ? per vn ftmpiice gar- 
zoncello , per vnmiferoopprcflo dal- 
la fortuna } sferzato con le prigionia 
ponerlì a così gran pericolo > e che io'I 
Comporti? Dunque Ifabtlla antepone 

t> tua 
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vna perfona priuaca a vn Capirono Ge- 
neraJe deJJa mi I àia , a vn Marte , a vn 
G oue , a vn Arcigjf u con c fon' io ? 
e che mi vale rnuer affondate tante ar- 
ni; te , fquartati tanti ei. citi 3 tanrec j 
P'Oiuncie diitrutte 3 tant; Regni acqui- 
flati, decollati tanti Imp rauori^e 'pa- 
uentati tanti Diauoli col mio valore ? 
a che mi (erue poter con vn fiato folo 
arder rutta Europa , con il colpo d' vn 
duo far tremar tutta vna Cittade f con 
vn flrenuto far precipitar dall'aria in 
terra ti è miìlioni o'vcctlli eftinri 3 con 
Ja punta d* vn piede lueller i monti 3 e 
deradicar 1 balchi , ponendo ?1 urre- 
moro lìn nell' inferno . Se vna Donna 
ali* amor mio reflue s al mion ento iì 
ribella . RcmgOj corpo, cofpttront- , 
putr->raccia del turbante maniere del 
gran SnfTi ;cht n.i liquciactio^m'anni- 
cr)i]f) J arrabbio,crcpo,moro di collera. 
is uro a Sarj.isfio^che iiò per pigliar il 
MorgibelJo intero , e balzandolo ptr 
Je mani come vna palla roucfciarlo jo- 
pra qu. Ita Citta j nduct/.tiola cc iuoi 
habuanti runa ir etnere t - anzi iiò per 
dar vra kolì;. cesi fiera all'Itela ci i Si- 
ciliane andando come vbnat < ad vr- 
tar iieU'liaha Ja rompa , efic ff r«_j 
cento mila pezzi Ma pianò C: f nai-o, 
non è meglio do ue h tiiita di f n ine 
vincere con cautejo/o incarno ? si c*o» 
uc non gioua Amor vaglia pjng aline. Sì 
penlo, ma queiio ì.ó e buono^quelt' al- 
tro 
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tro è meglio.queflo approuo, qu-tt'al- 
tro è meglicje a quello dò di p-^/io. E 
là? tichj toch, cich. Batte alU prigione, 

SCENA QVINTA. 
CaJ>ìta)J0 } e Triuellir.o . 

rri. TJ te'Jc brezza robufte a me- 
£~~J. nar ci remo cesi al fentir , eh 

padroiiinio? 
>/\ Vergopnofo, infame.,vigJiacco,pez- 

zo d'afinc 
rr;. A non (on yti pczz',che fon intiero. 
Zap, A chi dith' io ? vuoi ch'io cj fa. .a 

ipoUx vna galera per tutto il tempo di 

tua vita > 

Y/.Ve ringratio , fon fti fposà vna volta 
dalla berlina , hò fatto voto di caftità. 

■mp, Ch' io loflra tali impertinenze i«u-* 
tempo di tanta colli ri } toc, tac, toch, 

(torna con furia a battere, ) 
>/. Mòcom' vegnicon amai' così rifo» 

ludj me par che voli qualche cola da^ 

mi , adefs v? rrò . 
ap. Vigliacco vien qui , 
y$. A Ito ben cosi . 
'ap. Arcor non obedifei vituperofo t 
ri. L'era cosi anca quel pouerin de me 

Padre. (me. 
:*p. Dicoche tu la finilca^e venp qui da 

Tri. i a mia giuridittion non p. ita più 

innanzi di qui . 
:ap. Ma l'hàbbià clìi fcflfre unto . ( lofi* 

P % zi** 
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glia per vn braccio . 

Triu. Ohimè,ohimè, caro Sig» non me fè 
<Je fte pauri , che fcappcran dalia porca 
falfa vna man di prefon,che ve pornan 
offender l'odorato. 

Cap. Sai, cht fon quel Capitano N. il cui 
nome quando mancano palle d'arti- 
glieria, fi fcriue in vna cartate con e/To 
caricandoli le bombarde con vn colpo 
folo getta a terra vna Fortezza intera ? 

Tri.(Mò bifogna,che fazza anca mi'J bra* 
no con coliti, che non ha fé non chiac- 
chiere ) e vù faui, che fon quel Triuel- 
lin.che quand'all'Ofteria non ghe cor- 
tei , con dò menade de denti mando in 
pez2i vna forma di formai Parme/an ? 

Cap. Sai , che quando mia Madre rima fé 
grauida di mè fùneccflario farfi pre- 
dare dalie Aie vicine cinquanta pan- 
eie , perche iopoteflì capir in quelle, 
non e/Tendo capace folo la fua ? 

Tri. E vù fauì , che mi alla mia ghe fafe- 
ua tanto bordello in tè la panza , che 
la pareua giult'yna vacca pregna. 

Hap. Sai, che non dico parola, che i:oil_» 

, Scarichi vna moschettata quando fono 
adirato ? 

Tri, A ftnt ben eh' l'hauì Iparada ò 
pur Ja cattjua poluere ù voltra / puz« 
za terribili.fìmamente . 

Cap. E fe tu fai quefto, perche fai tanta»* 
rcfìHenza nell'obedirmi , e non venir 
(ubico in punto, ch'io ti chiamo ? 

Tri. Oh così a vegnim' al punt Sig. Capi» 

tani, 
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tani, che voli vù da mi ? 

Cap. Poi che ti vedo obediente, ti perdo- 
no J'error pattato . Hor quel che da te 
voglio , è che ponga Akiìandro in vna 
di quelle prigioni più a dentro, e la/ci 
Ja fua cappa 9 e mantello in quefta qui 
auantij che rifponde nella piazza . 

Tri. Hò intefo , che metta Àleflandro in 
yn'alrra prefon , e che Jafla el sò ferra- 
iol in quefta,che refponde qui de for* 

Cap. Appunto, appunto 3 e per ricompen- 
fa afpetta vna buona mancia . 

Tri. Mi J'afperterò, ma non credo maij 
chelavegna. Entra. 

Cap. Voglio ancor'andar a fpedir alcuni 
corrieri , e pofcia entrarmene per l'al- 
tra porta ne la prigione ad efequir 
quanto s'è ordito, e mettermi in luogo 
d'Aleflfandro . Brauura perdonami ft 
quella volta ti lafcio^e antepongo l'in- 
ganno . 

SCENA SESTA. 
Fiammetta , * Trivellino. 

Fm. ^7 On hò potuto veder Trappola 
i-Nl per auuifarlo,e mi trouo con* 
fufa , perche li hò dato parola trouar» 
mi feco nel Giardino , e la Principerà 
vuol, ch'io la ferua giudo in quell'ho- 
ra ; che farò ? mi trouo imbrogliata fe 
l'Amor non mi fomminiftra qualche 
partito fon «minata ; noi altre Donnt 

D 3 hab* 
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habbiamopur ('appalto delle malitìe j 
a fé che ne hò trouaro vna a mio prò m 
Lafciami chi^maie Tiiuellmo 3 deh., 
toch , • 

Tri. Pouera porta /s'hà non te vegnis mi 
incoi t a iubir 3 ti la vorrei! rouinar con 
le rò inan, eh ? 

ri*. Oh Triuellmojtù giungi a tempo co- 
me i iiuzzicadtfti doppo pranzo . 1 

Tri. Cat'qualche bus'in tè dtnti,e ti vor* 
reftjChà fufs'vno flecco da bufigarghe? 

Via. E cosi vn modo di dire come fe fof- 
(c caduto il cacio neJ la ir int Ara . 

T*i. Ti è la mineftra col formai? deh 
Fiammetta latTarne ghe metter Colo vn 
par di volte el cucchiar . 

Ti*. Vh, tu fei erofio.voelio inferirejche 
tù Tei venut'a tépo a farme%n feruitio. 

Tri. Eccomi pronto ; è poflìbiJ che poiTa 
fartepiafer? cor mio , fperanzamia , 
oh ti hai pur bel par di polpette in te 
le ganafle . 

Tia. E Uà fauioj pazzo . 

Tri. Conofco s che nò merit'arriuar tant' 
alt,a calerò qui al pollar d'Amorjdon- 
de ri gh'a dò pizz x onzin da latte; di sùj 
cofa vuot da mi ? 

F/a.Mì prometti tù di far ciòcche ti diiò ? 

Tri. Pur ch'a pofla . 

Tia. Sarà in rua mano . 

Tri. Lattate tntender,che quel che^farà in 
me man ti ne pò ferr pre difponer. 

Tia. Voglio, che tu giuri . 

TV*. Fotti tù calcar io de ni feneftra alta 

cen. 
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cento brazza , e dandome addofs rom» 
perme eì coJl' s hà noi lazzo . 

Ttam. Polli tù cader da vna Torre , & ar- 
pe: tar, che io ri pigli in braccio j fon 
giuramenti quelli? 

Tri. Non ar dar in colera ,* pofla annegar- 
me m vn piate' de maccheron s' hà no} 

farò. 

Ti* Hora sì, ch'io ti credo . Hor odimi, 

cne ti fpcdifco hor'hora . 
Tri. Venti quattro hore l'è ? 
Fi*, Appunto: la Princ/pi/Ta mia Signora 

vuol venir tra vi' hora, ò vn tra vn ho* 

ra , e mezzo qui alle prigioni per con- 

dur fuori Alcfiaudro . 
Tri. Ma non ghel laffarò mipa cohdur, 

perche il voi dentro, e non fuora. 
Ti*. Auerti , che quello penfo ila ordine 

della Regina , perche la Principefla hà 

l'Anello per fegno. 

Tri. Oh com la me moflrarà PAneJaghe 

aprirò fubito . 

Ti*. Vuole, ch'io fl/a feco a farli la guar- 
dia, e perche non po/To dirle di nò , & 
in quel!' hora hò da fare vn fcruitio., 
che m'importa , vorrei che tu mi met- 
telì vna delle mie veiii ò giubbe,che ti 
manderò , e fubito che l'haurò accom- 
pagnata me n'andrò via , e tu ftarai in 
mio cambio a farli la guardia ,che per 
cfler di notte tu li potrai moflrar,come 
lì dice, veflìche per lanterne ; hai tù in- 
tefo ? 

Tri. Che mi metta vna delle tò velie. 
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Tia. Cosi è . 

Tri, E che quando la Principefla vegnirà, 
ti te ne v*di via . 

Tia, Così giufto . 

Trt. E che mi in fcambio tò ghe faaza la 

guardia . 
Tia, Nè p'ù, nè meno. 
Tri. Da noni da ben , che l'è vna bella in» 

uention » 
Tia, Ti piace 3 

Tr*. A fè, che la mi dà gufto , 
F//». N'hò contento. 
Tri. Ma non ne voio far negotta . 
Ti/». Va, che m'hai chiarito, e perche ? 
IW.Perche hò paura di non diuentar vna 
femina da vera, e che pò ti non me yo* 

10 più ben • 

Tia. E non Itar su le fauole 3 non mi dar 

più la corda, che l'hora fugge . 
Tri. Ah voi, che ti preghi ben,, ben . 
Tia. Te ne prego ben bene , prego, prego 

11 mio TriueJlino, 

Tri, Ah voi, che ti me razza carezze « 

Tia. Oh caro> il mio caro figlio d'oro. 

Tri. E fon pò anch bel mi , di Fiammetta 
fon pur gratios . 

Tia, Sì fé tù fai ciò, che ti prego. 

Tri. Ma quefta tò robba me iterala ben ? 
petche mi fon vn pò più grofs de ti } e 
non vorria slargartela troppo. 

Tia, Non hauer panra , che ci ftarà dipin- 
ta, che l'hò fatta mifurare ad altri h uo- 
mini più groflì di te 3 e ti ftarà bene io 
io do ilo • 



Tri, Mefuremofe vn pochcc per affegurar- 
fc, perch'ai cred d'efler più di ti vn_» 
palmo. 

TU. Vh , vh , oh che dirai ? lafciamiti ao 
co fi are non ci e mai tre dita di difffc» 
renza da tè a mè . 

Tri. Horsù va a far portare la zimarra. 

Fi*. Io vudo, addio , 

Tri. Ah , a<colra . Se venis» qualche info* - 
lem auàdo farò vedi da femraena, che 
volete uaerrerme a facch'e] me honor, 
mi che fon compaAioneuoJ eie condii 
tion com'hò da far • 

Ji4. Sta con gl'occhi in terra, e dilli, cho 
tu non fei quella , che fi credono , ma 
che fei vna fanciulla fauia , che così ti 
latreranno Itare . 

Tri, Come ghe via hò da dir per parer 
vna fanciulla da ben,infolente, impor- 
tuno, s'io mi vi metto, vi tarò, oh no» 
mi conofeete , ne'i vera ? co la vos co? 
sì fot ti le. 

7m. In fine tu fei pezza fina,non vi è bec- 
co d'huomo , che li pofla metter teco; 
mi ti raccomando . 

Tri. Ah Fiammetta ? 

Ha. Ohimè, finiremo mai ? che vuoi.? 

Tri. lì premio dei feruitio 

Ha. Lafcia fare a me , tu farai le parti 9 p 
piglierai. 

Tri. A vorria vn poch de caparra innanzi, 
Via. Eh, ftattene (opn di me, e non ti du- 
bitare . 

Tri, A ti vò credervi và cara Fiammetta. 

D * SC£- 
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p 

Matilda 9 e S igif mondo » 

T) Bnfo, e ripcnfo,e non trono frr*- 
1 da miglior di quefta confe/fo, 
ch'io ci entro con fudor d'angofcia_j#, 
poiché il mettermi in concetto d* im- 
pudica ancorché falfo,& ancorché per * 
poco tempo, troppo è i J uro a D,ima^ a 
che profcflfa com'io, no che d'efler ho» 
netta , ma d'efser J'honeftà medefìma j 
p rò nafeeranno nere glorie da d.iho- 
nor fìmulato, mentre appirirà,che per ' 
non efler d'altri, che del mio Spofo,hò 

. fi ìito d ellerlo s e con vna infamia bu- 
giarda nò tenuta in vita la fjde . 

Migif. Nòcche l'ecceflìuo rigor di mio Pa- 
dre non m'hà da impedir 2tcioni degne 
di quel, clrio fono; s'hò l'inclinatione 
ad ambirla, farò ben, che non mi man- 
chi l'inuentione da esercitar le; troppo 
bel campo apre la fortuna alla mia_» 
/ virtù, & alla miafelicirà. Liberare vn 
valorofo nemico , acquetare vn gene- 
lofo Cognato, e pofledere vna adorata 
Matilde ? chi più gloriofo,chi più for- 
tunato dime? 

Mat. Hora sì 3 che le ftelle fon giufte, poi- 
che fanno V. A. sr lieta . 

tìgìf. Oh Cefare tù lei qua ) non attribui- 
re alle ftelJe, ciò ch'io mi pregio efferc 
opra dei mio valore . 
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llat.Ta.to più ragioneuole è la mia auidi» 
tà di fapere qual lì a quella allegrezza, 
che è prodotta da cagione tato nobile» 

ligi/. Se poteflì /coprirla fij ficuro , che a 
nifluno la paJelerei più volentieri che 
a tè.* poiché la tua aria, e le tue manie* 
re lori tiranne dvlla mia grana . 

lAnt. Almeno in riguardo deli' ofTequie, 
so, che non ne folio indegno; del refto 
pollo b?ne errare ne particolari, ma*, 
ch'io erri le dirò,che quella di V.A. fìa 
letitia amorofu non è poflìbile. 

tigif. E quali argomenti ti ùn prefumer 
concjuiione si indubitata } 

Mat. Argomenti tratti dall' efperienza-j # 
che non failifce . 

Mgif. Che efperienza in anni cosi teneri 9 

liar. Hò goduto più di quel che io m'ab- 
bia viiTuto, & in cofe d'amore nò ac- 
quetato la pratica con l'intétione,non 
con il numero de' diletti. Vna Venere 
propina a f iuoi nvo hà quali cófuma* 
co il fuo cintOjSÌ he non balena in vi- 
fo a perdona raggio di „noia , che U è 
amorofa io non~ù deziferi lubito . 

ttgif. Sì forni. iato ò Celare ì è con Dama 
di con ditione ? 

Mtt. Se balta l'effer Reale . 

tigif* Scherzi tù, e ti vanti ? 

Mat. Nè l'vn, nè l'altro . 

Sigif. E pjflìbile ? 

Mat. B in poch flìmo tempo, in fomma^t. 
s aflìcuri V. A. che ella m'ha più obli- 
cene non penta . 

D 6 y Sigi/. 
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sigi/ Perché ? 

<fó*/.Perche in qualche maniera v'ho ven- 
dicato contro i voftri nemici • - 
Sigi/. Come? 

Mat. Se v'hanno efpugnata la voftra ar> 
mata in Sicilia j è fiata efpngnata quai* 
che cofa a loro in Sardinia . 
Sigi/ Che vuoi dire ? dichiarati meglio. 
Mar. Perdoni V. A. non mi lice dir più. 
SigiJ* Nò Cefare 3 Ce non vokui dir più 
non doueui dir tanto : (copri affetto il 
ferrerò, che s'hai opaco nuJJa a prò di 
quello Regnojnon vò, che ii tuo HUìì- 
tio mi faccia ingrato. (Amori, & efpu- 
gnationi io Sardigna ? ) 
Mat. A V. A. nulla monta il faperlo, &ra 
me l'opra ftefla è pago , che f opra uà n- 
za; fi contenti però, ch'io taccia ■ 
Sigi/ La tua renitenza è incendilo della 
mia brama; non auuéturar con l'oftina- 
tione quella gratta , che meco hai me- 
ritata con l' obedienaa t tanto più che 
io m'impegno a tacere 3 fenza che con 
me tu polla efler violentato a parlare . 
Mat.Dzh fé ii vanto maggior de Prencipi 
e il ferbar fède > non voglia sforzarmi 
V. A. a mancarla. ( ahi Matilde, in che 
tiretto m'hai polio lubricità di lingua) 
Sigi/ ( Parla di Matilde cofiui , e attratto 
pen fa , ch'io non io Tenta. ) Cefare , mi 
* tengo oftefo da tè , più che nell' nono» 
f re fe mi fai replicare . 
Mat, A così gran parola è feufabile I»a- 
render fi ; ben prendo da V, A. h prò* 

metta 



niella del fecreco con chi fi voglia . 
sigi/. Stanne ficuro . (Ohimè, doue cadrà 

quello colpo ? ) 
Mat. Matilde . 
Sigi/. Ohimè. 

A$xt . Sorella d' Odoardo Rè di Sardi^nst 
c quella , che co'l dono di fua perfona 
ha folkuato i miei gurti infinitamente 
Copra il mio (lato . 
Sigi/. Tu te ne menti infame ,che Donna 
di tal lignaggio non può hauer com* 
me/lo queiio misfatto . 
JAat Se volete^che io mi diadica farollo: 
e fc merita caftigo il mio dire, fouuen- 
gaui,chi n'è l'autore . 
Sigi/.Di su come fù,come andò,& appre- 
sati òa prouar la verità di quei che 
dici , ò la morte per quel che menti • 
Chi ti traile in Sardigna ? 
Mat. Voglia di lernir Odoardo . 
Sigi/. Di doue ? 
Mat . Di Pila mia Patria » 
Sigi/. Quanto tempo è ? 
Mat. Deuano efler rrè me/F . 
&igi/.& non rimaneiri a fcruir Odo^Ho ? 
Mat. Trouaiche pochi di prima eg!ier3 
mancato con vn iuo Seruitore, &ha- 
uea lalciato fcritto , che per fìcende 
vrgenti incognito n'andaua a Genoua, 
le bene io poi hoggi alla sfusgital'hò 
veduto incognito qui in Palermo 7 
Sigi/. Seguita (ah Cielo., ah Cielo .' )* 
Mat. Io rimali in Corte , e la Principerà 
> illafi séza la loggettione del fratello, 

/tee 
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fece a vn tratto diuampar quelle fiame 
che per altro forfè harebbé celate^con- 
ccpute, diceua ella per vna certa fomi- 
ghanza di lineamenti, che era fra noi; 
trouò iirfomma commodità , e fu me- 
co ardita compitamente . Mà dubitan- 
do dopo parecchie volte, che ad alcun 
ddia Corte foiTe peruenuto qualche-» 
femore, timoroio d'alcun mal gioco, 
con fua licenza mi partile qua a w ferui- 
gi voftri, e della Principerà ne venni. 
Sigtf Sotto qual carnefice fete decoriate 
ò fperanze 1 e come g/utfifichi la veri- 
tà di tutto ciò ? 

M*t. Co tutti quegWndìtij più indubita* 
ti,che ponno certificare vno,che nó fia 
ihto prefente al fatto. La (tanza fecre- 
ta di Matilda hà dipinta la felua incan- 
tata del Tafib , il Palazzo d'Atlante.» 
dell'Ariofto , e la morte di Zerbino in 
braccio ad Ifabella ; lecortine del Aio 
Jetto erano di broccato verde tutto la- 
uorato a fiori, e occhi di Pauone . ella 
Jià fotto la mammella deftra vna mac- 
chia vermiglia di quelle , che f? chia- 
mano voglie di vino t e fu'l fianco fini- 
ftro vn neo in f >rma di mezza luna^j; 
quefto gioiello fu fuo donoy & ella mi 
diflTe d' hauerlo haunto da vn Caualre-, 
re già fuo innamorato , & hauer fatto 
crederai Fratello d'hauerlo comprato 
p«r poter portarlo feopertamentej che 
più ? dopò eh* io fon quà.ella mal Of- 
frendo la mia lontananza, m'ha fcritto 



SECONDO. 87 

quella lettera tutta colma d'affetti . 
Sìgif. CCrudo proceffoj pìen di telrimonij 
[ et sì fpietati ) sì , ma come faprò 3 che 
' ftiano quelle cole che tu dici . 
Uat. O di quello, che ne pofs'io ?afpetti 
V.A. non ha ella conofciuto poch'anzi 
Odoardo, e come a tale feco difcorfo ? 
Sigi/. Come lo fai? 

Uat. Faccia conto , che era da vna parte 

quando feguì . 
Sigi/. Et vàiiti ciò che trattammo ? 
Mat. Nullaj perche fu for2a partirmi . 
Sigi/. Hor che vorrtlti, ch'io faceflì ; 
Mat. Potrebbe V. A. con qualche deflra 
maniera fcauar da luf , le fia vero quel 
che hò detto, e inoltrandoli quella let- 
i tera, folo a lanciarli conofcer la mano* 
| non a leggerla , chiarirfi fe Matilda è, * 
' che J*hà lcrirta . Ma V. A. mi ofiferui la 
parola di non conferir con pcrfona^» 
ciò, che l'hò detto. 
Sigi.Né dubitare.(vàjvà pouero Sigifmó» 
do a procurar quell'armi 3 che t'hanno 
da trafiggere Janimajoh abiflr,oh abif- 
fi , doue precipita vn cugt melchino /) 
Mat. Menzogne fiate tanto fortunate^» 
quante magnanime. 

scena ottava. 

Trinci lino t e Cela» 

Wri. A Metrou'put'ntelprsnd'intnpnj 
^\ fon andà apronietter aFiamec- 

ta 
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ta così alla balorda de veftirme da-_» 
iemmena , e adefs non sò a chi (e deua 
aurir la prefon alla Principerà , fe mi 
hò da ftar accompagnarla , moftrand 
d'efler la Camerera « O la ved ben'im* 
barbaiada. 

$ol % Vafo h mano patrune meio , coman- 
«atenvall'ingruoffo 3 eh' a ve sò fch/a- 
po ; nò 5 nò venite ch'a nò, hauice da_~* 
fare li è cerimonie co mico, che tri nui 
atteri Caualieri di feggio nò s'vfano. 

2>/. Aio pensi vna iauenr ioniche fe Cola 
qui tati volefs' aiutar la farau bonif- 
firaa > e fe bea fem'amighi folament d* 
vn giorn , l'è però gilant* hom' a tutra 
botta, el nò pò eflerMlmment , perche 
ol ghe piasi macheron . 

Col. Che dici de oiaccheruni ? 

Tri. Digh , che v*afpcttaua a magnar eoo 
mi f n piate» de maccheroni per confer* 
mation dell'amici* tia > c'hauem fatta»» 
nouamente ; ma prima vorria vn ferui* 
tijdavù. 

C#/. Son^o nato pè far piacere , do.maaj 
nane a chi/le Dame della Città. 

Tri Perdonem fe vegn con tanta liberti: 
mi per vn me negotio adefs bifogna.*, 
ch'a me vetta da femmina , psr queft'a 
yorau,che vu ve metteffi i mie pago, el 
ve darò le chiaui delle prefon,e vii co» 
m' fe hifs mi propri fari vn taotin l'of- 
fizì lì carzerierjma fe vegnifs qualche» 
à vn perche gli auritfi quella prefon^» 
dou'è vn tal , Aieflandro > nol fè/ol il ve 

'pio- 
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moftra vn'aneljche ha intaià in tla prc 
dado Cauai . 

Col. ( Pè bìta mia } che chifla è vna bella 
véturaj Mò nò cè lafcieraggio de repu- 
tarione? no Càualiero benché incogni- 
to come fongo io a fare Jo Carcererò ? 

Tri. Che reputation / a ve faz teuer , chè 
queft'è vn offici j onorati!Ììm,vegna qua 
lctfizi del fegretarij non el honorar ? 

Col. L'aggio fatto > e lo faccio continua- 
mente "in materia d'amore s penfa s'è 
honorato . 

Tr/.Hor ben,el Carzerier non è altro che 
fegretaria , perche il tien tutte le chia- 
ui delle preion fegrete . 

Col. Boglio feruirete pèbita mìa ; qual'è 
la chiaue che apre chiffa prefone . 

Tri. Quefta più grofla. 

Col. E queft'autra ? 

Tri. Quelle della prefon, doue fi inerte 
color i che truffan Ja paga a le Donne 
da ben. 

Col. Buona, e chiffa mò ? 

Tri. Quefta è l'è d'vna prefoD qui de drè 
dou'adefs* a v*hò mifs quel l'Ale San- 
dro, che v'hò ditt . 

Col. ( Chiffo è chillo , che boglio Capere 
pè fare lo feruitio allo mio Patrone^ 
Odoardo. ) 

Tri. Orsù entrem a muderfe i veftid , che 
s'accofta l'hora , e pò magnerem forni 
il negotio el piatt de maccaroni . 

Col, Annamo pure . Prima, che efcar.oil 

Capitano pajfeggia per Scena , 
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Notte . 

Capitano della Prigicne . 

Caj>. S~\ H notte , che con le tremende 

indiauolate (caramuccie, con 
Je quali hò inombrate Je campagne de 
miej competitori, hò dato degno Ipet- 
tacolo alle tue lidie di tragici fucceflìj 
arrelta i negri delineri del tuo carro, 
e s'altre volte il facefti,perli tuoi ge« 
Jan fjlennj , ò godendo , ò compaflìo» 
rancio 1* amorofe pallìoni del mio in- 
fiammato petto , moltrati hora ti pre. 
go più ofeura di ma nera, che tenga 
f lice cfìro il mio inganno . £ per gui- 
derdone ti prometto ,che il mondo tut- 
to ti chidtai non più manto de ladro- 
ni, ruffiana de gl'innamorati, e fautrice 
de- Wiomici ii , inimica delia behade, 
e riiratto dell'abiflo; ma folo (eaùlz m jt 
del Capitan N. poiT- iitrice di (ua gra« 
tiaj e miniltra dà fuoi gufti,che fon ti- 
toli i più degni, i più gloriou\cfu j pof- 
fa hauer già mai . Oh quante nore tar- 
date, nemiche delle mie gioie .Se f»>ffi 
corpi palpabili d'huomini, e giganti, 

. tag liandoui,e braccia, e gambe, ò mez • 
2o il corpo , vi renderei più breui , e 
men noiofe ; ma vò tornare nella car- 
cere . 

$CE. 
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SCENA X. 

Notte . 

Yixmmett*, ìfnbelU, eTrìudlir.o. 

Tia. A Spettate padrona qui sù la por- 
x\ ta,tanro,ch*io dia vna volta p?r 
Ja piazzi, a veder s 'alcuno appare,che 
pofla disturbarla. 

lf*6.Và purjch'io t'afpetto,troppo è cer- 
to per femina quel,che facc'iojma che? 
Je Donne grandi nondenno hauerl'i- 
ftefle leggi dell'ordinarie; hò fitto vn 
pezzo quello, che conueniua al rifpet- 
to, dian la fua parte anco al cora?gio 3 
e poi audacie feminili , che terminano 
in fpofaliti; fono fempre honorate . 

tik. Zi, zi^TriuelJino ? 

Tri. E li Fiammetra ? 

Ti* SiV, (ci tu in ordine f 

Tri. Sì } ma però da Donna . 

Ti*. Efci fuora. 

Tri. A fon qua , ti par che habbia niente 
della Ninfa vezzofa ? 

Ti*. Tu femori vn Sole, orsù va' là al Pa 
lazzo, che vi èia Principerai diJ!«", ma 
piano } che non vi fìa nifl r uno,chc può 
venire, mà cuopriri ilmufo. 

Tri. Che vuol dir mufo,par che ti me da- 
gh del mus de Porco, dì pur vifo ange- 
lico, e fonoro . 

Pia. ( Et io vado doue mi afpetta il mio 

Trappola.) 1 n. 
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* Tri. Zi,ziVio vi è nefluno,venite pur via. 
J/*£. Notce,cfce mi produci il mio ardire, 
fallo ancora felice; 2i, zi, Triuellino. 
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Cola, § ìj aitila , 

Col. Hi chiama f 

i/a v^/ Apri la prigione, fpedifcila . 

Col. L'Anello? 
Ifab. Eccolo. 

Col. Lafciatemi veder (c è il vero. Entrate 

pure . 
Ifab» Da qua l'Anello . 
Col. Come vfeite fuor a . IfabtlU entra, e 

Cola dite . 

<>/. Chifla è vna piazza da Imperadore, 
baglio aprire la prefone doue è Ale/- 
i andrò, e poi battere la calcofa . 

SCENA XII. 

Notte. 

1/abtUa, Capitan» , e Trmtllin^, 

itab. O \rkte poco , e piano caro Alef» 
X fandro, che non foflfe conofeiu- 

to da alcuni». 
Cap. Parlerò poco, perche dotte fon gran 

fmori non fi trouan parole . 

•J/^.Triuellino doue tei; dammi ia gioia; 

co» 
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ccftuì dcuc ellcr qua incomodar diamo 
che il troueremo per itrada Fiammetta 
Il non vi». ni? 
Tri. Bafta ben , ch'a gh' habbia fatta Ja_# 
guardia^ ma non voio andar pò di nott 
per ia lira adefs , che fon diuenta vna 
bella fanzulla, che non v orria , che mi 
fuis rendù ipizzicott, e Jinfolenzea 
eh' iohò farfalle malTare, cred pur 
d'efler garbadin, in quello habit' adefs 
fenza ma liti a / 

S C £ N A XIIL 

Trappola , & i iKcdefimi . 

Trap. /^VVefto è ftippuutan cto eh ma- 

donna Fian n etta ? cri dolche 
' Zìa al Ci iardin per afp r ttafmi,arnuo \i 
vò dimenandomi per rutto, cerco, non 
vi trouo , afpetta ,afpeifa, e in fin m'è 
ecnueguud've^nir có la iella bafiajnon 
li tratta cosi cò ptuen inr-amoradi . 

Tri. O non voli, che vna beitela fati* di 
quinci, e quindi, e Cottine i, e vn quan- 
co come la noflra habbia altre para- 
ninfo, che voi ? importuno diftu;Ì»ato- 
re de noftri trafluJli amoro/ì . 

Trap. Ancroia. fortezza d* Vngheria det- 
ta Stregonia , qutft'èqueJ , i bi ti Qi'hi 
ditto , qutfìe fon k pi* mtiTt ? un so 
perche ti non fei vegnuda nel zardin, 
tu non eri vn'ape da libar i fiori , e for- 
mar il mei* amorofo, ma h dui'eiler 

aa« 
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m:dà in vn prad'a pafcolar l'herba co- 
me fà Je vacche 3 e perche ti non m'hai 
cognofeiud ti m'hà lafad . 

Tn. Ada7i 3 eh* io non ti voio lafciar co- 
me iì tratta di vacche, Che fanno il for* 
ma2Ìo , abbracciami b^n mio 3 che vo- 
glio che Tacciamo il littc. 

Trap. Addefio , che ti vico con le buone, 
a me reconzili^rò, con patto, che ti mi 
ofleim la .promeda s che quel che non 
S'è fatto iì poma fare. S'abbracciano, 
t vanno via, 

SCENA XIV. 

lfabella 3 e Capitano , 

I/ab T) Er quali fìrade mi raggirate si 
1 lungamente ò Aleflandro , non 
v hi/ d . t o ,che per vna porta falfa ìn- 
tx odurc .uni ntJJe mie ftanze > 

Cat. Si, ma pi ima non hò da cominciala 
prender alcun pegno -dei mio amore ? 
tt/iicedetimi vn bacio* 

ljab. C he dite? peniate d'hauer pegni del 
mip . rTetro, prima che procedali quel- 
li della vera i. d . ? 

Cap. Eh Signora lattate tanto rigore, che 
qiu liev n |>re danno qgai licenza. 

ljab. O la cominciate a feordarui i ter- 
mini dr< iuahero, quando fi conueu- 
gcu maggiormente ? 

Cap. Non lafcierò I* imprefa , che le Don* 
ne mo/irano abbonite quello 3 che de 

fiderà no. i/ab. 
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lfab. Cosi mi pagate quelIo,che hò fatta 
per voi ingrato A leffandro, noi con- 
sentirò maL, ad vna Principefia come 
fon'io ? eh Alellandro . 

SCENA XV. 

Qdoardo, Capitane, & Ijzbtll*. 

Odo. VTO ' è quella la voce d'Ifabellj, 
X. x eh igrida Ai'c/L'i fro/ ohimè, 

che vcg jio , no > è que I AieiTa-idro, 
che procura di violentarla * io Jo co» 
nofeo pur all' bibite per quello bar u- 
me, ah, li cedo ben 11 ibeltf, mi no i_i 
deuo confentir , che li sforzi t ne i:*uo 

I trartur da amico chi non tratti da Ca- 
uaJuro. Aro (ci contro vn't uomo^non 

[ contro vna Donna Aitflat.d.'o. 

Cap. Contro tutto iJ monuo . 

, Alettc n mano ali 'armi , il Capitano và 
via la/dandoli ti ferraiolo 3 e cappelli 
d* Alejfandro su la cantonata » 

Odo. Va viJe non qk n nejie furie , ch^_> 
ne Ili aflaln ; relpui V. A. die te in a^> 
vit i fta a dif fa delia fia quii te . 

lfab. Oh Toralto quanto ti de uo / 

Odo. Fauon'cami V.A. dicci fer.rmi the 
accidente è Itutr msiqt.in. 

Ifab. Sarebbe ingratitudine il non confi- 
dare, diiouui. 



SCE- 
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SCENA XVI. 



Notte . v 

JJ al iliade O do ard sparlano piano tra di lor» 

AleffandrO) e Matilde . 

^/«/. KTOn vorrei,che Cola per hauer- 

mi tatto il feruitio d'aprirmi 

la prigione hauefie qualche fatìidio ; 

iiò girato qua vn pezzo per vedere fe 

incontrali! Odoardo , ma ofoallonta* 

narrili così lenza ferraiolo, e cappello? 

ma' non è egliouelto, che èqua per 
v terra j si certo, gran ventura, fento vn 

certo bisbiglio, voglio accollarmi . 
tett. (Non sò allótanarmi da quello con- 

tomo : doue benché non mio amante, 

i\à però l'amato mio cuore.) 
I/a i. Penfare fe doueua diportarfi meco 

di <juefta maniera . 
Odo. lo trafecolo, ò alcun Demonio hà 

prelo la sébianza d'Aleflandro, ò Alef- 

fa ndro hà imparata la natura d'alcun 
dcmoniojfe tanta ingratitudine è veraf 
Dunque da quella prigione , oh inde- 
gno,ch'io t'habbia dato già mai nome 
d'amico, olì ancor di moftrar fronre? 
fperi forfe,che la bruttura del tuo mif- 
fatto debba celarti col raddoppiare» 
quefte tei tbre ? non vedi le fiamme-» 
d'ira,chc afeonde quel volto tanto em- 
piamente offefo, quanto goffamente 
fdeg/uto t é £Uf % 
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Alef. Amico, che parole fon quefte. 

I/al. Ingrati flìmo, ancor t'infingi? è gran 
tempo, che m'oltraggiarti, poiché non 

| ferbi memoria 5 ma non merjtaua al- 

1 tro incontro vn* affetto., impiegato io 
vn'huomo sì vile, che non li ftimò me- 
ritatimi non auuiliua mè ancora. Va, 
vi, che faprò cambiar cuore, e tornati» 
do quella, che fui , tratterotti da quel^ 
lo che Tei . 

Mat. Sdegni d' I Tabella con Aleflandro ? 
era bene indubitato, che s'amano . 

Ale/. Non sò s'io rifponda a V.A. perciò 
che non sò fe ella parli con mè . Io ol- 
traggiarla > io auuilirla, che ftrauagan- 
ze fono qui fte > non giungo io qua pur 
aderto ? 

Odo. E di qua pur aderto fuggirti . 

Alef. Guardate , eh non Ha il Capitan.* 
della Guardia , che appunto fiora in- 
contra* poco dentro a quella ftrada_j, 
che co la fpada in mano fe ne fuggiua. 

Odo. Haueffì almeno ingegno nel fìngere.' 
Veramente non fi cono feer ancora di 
notte il fuo habito . 

Alef. Orarie al Cielo , che fale a nuoto la 
verità. Hòtrouato appunto nell'en- v 
trar della Piazza il mio Feraiolo , e il 
mio Cappello per terra, e da altre eui- 
denti circortanze conofeo , che il Ca- 
pitano mentendo la mia perfona è fia- 
to con la Principefla villano . 

Odo. Non sò fe il creda, ancor, che non—» 
manchi dei verifimile . 

fi M*t< 
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JWUf.Sig.credeteio pure, che io per Nftcf- 
fa Ilrada , che dice Aleffandro p ù lon- 
tano qua dalla piazza mi iono auuenu- 
to nella fuga del Opitano . 

3/aè, E Cefar. , quanto caro te/limonio 
m" f-i adeflo,cne l'alterazione più non 
m'inganna .' mi iouuiene , che egli ben 
che parlaffe, piano , pure haueua difTe- 

? reme da quella d'Alefiandro la voce . 

'Alef. E voi cosi facilmente fate maJ con- 
cetto d'vn amico come fon io ? doppo 
tante cicatrici , che per voi riceuute vi 
dimoi'trano qual /ìa il mio peno , non 
fapete ancora q«al fia il mio cuore ? 

Odo. Ho peccato, io noi nego AJefiandro, 
perdonatemi, e conferitile , che gran 
parte dell'error mio Zia flato non d'a* 
micitia, ma d'alteratione, che occupò 
ogni luogo al difcorfo,vedendo Ifabel- 

- la tanto Armata dame , riceuer violen- 
za da vnojChe ia chiamaua , cV all'ha- 
bito pareua AleiTandro . 

Alef. Certo non vi fouuenné , che ella vi 
fuiTe de/rinata in (pofi, che per qualiì- 
uoglia ò turbatione , ò d'inganno,, non 
haurefti potuto temere da me tanto af- 
fronto . 

ìjàb, O là quai difeorfi fon quelli ? io 
ài mata da Toralto ? io delìinata ad ef- 
ferii fpofa^ - » 

Alef. Signora rate,che qiiefto vollro pag- 
gio s'apparti* v • ■ 'j'i , 

2{ab. Nò,»ò , dire pure, ch'io confido del- 
ia fua fegretezzij quanto YOÌ potete fi* 
darui della mia f toAt< 
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M*t* Siate pur licuri di mè,che fono inte- 
reflato per genio ne voftri affari, efe 
ben fon gioitane ftp però fecretiflìn.o, 
ne mi fcuopro ad alcuno . 

Ale/. Quefti , che chiamate Toralto è 
Odoardo Re di Sardigna mio grandif- 
iìmo Padrone , & amico venuto inco- 
gnito per liberar mè, e veder voi, e Si- 
gif modo fratello voftro l'haconofciu- 
to, e come gcnerofo rimettendo al me- 
rito la inimicina ve I* hà promefloin 
moglie ,( ma con che cambio ò Dio.) 

Odo. Oh quanta angofcia li co/la il voler 
farmi felice, ouero amico, 

Mat. (Oh nozze peutie auuenturofe/e fi 
concludono. ) 

ìfaò.Gii che fi hà a difcoprirfi,e confida- 
re parlerò anch'io con libertà. Odoar- 
do io conofeo il vouto merito * ma le 
noftre ftelle fon differenti. Elle fe bene 
mi nano dato condition più corrifpon- 
denti alla vollra m'han però fabricato 
il cuore p ù fìmile a quel d'Aleffandro. 
Io v' amo affaiflimo come fuo amico, 
ma nulla potrà amarui coni e mio mari- 
to ; deh fe mio fratello m'ha fatto ma- 
teria della Aia generofità neldarmiui, 
fatemi tale ancor voi della voftra pure 
nel darmi , concedete ad Aleffandro il 
tutto dime , già che non potete torglì 
la maggior parte che è la mia volontà. 

Odo. INIon più Ifabella.che non mi filmia- 
te perfuafo dalle vottre ragioni s quan- 
do già Io fon dall'amicitia j io v'ho 
0 fi ? ama - 
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amato,e v'amo è verini mo, etile è l'a- 
more qual conuienfia chi amacon__» 
cuore grande grancofa, manonfii_j 
mai, ch'io ami voi più per mèj che per 
voi, volendo quel che vo!ete,non quel 
che vorrei, ne vnqua fi dica, ch'io non 
habbia cooperato alle vencure d'Alef- 
fandro . Fate pur lui felice, che io non 
(timer ò d'hauer perduto vna gioia, mi 
d'hauerla allogata . Amerò più beata 
mente l'vna, e altro ; così i miei affetti 
fe non potràno efler più grandi di quel 
che fono, faranno almeno più vniri, & 
a voi ò l Tabella farà più caro il mio 
amore fe farà confuto con quello del- 
la voftr a I Tabella. 
Hat, Che farete Aleflandro ? farebbe bea 
vergogna, che lafciafte vincere in con- 
tralto così cortefe. 
AUf. Odoardo crederouui , che mi vo- 
gliate per amico , mentre vi n'udiate a 
rendermi indegno d'etferlo ? e che at- 
tione farei io priuàdoui d'Ifabella an- 
corché io l'ama/fi , mentre il tempo vi 
réderebbe anterior nell'amore, e Sigis- 
mondo nel pofleflo vi preferire . Non 
m'hauete a fuperar quefta volta , per* 
ch'io crederò oen tempre , quando la—* 
voftra corretta fi contenterà d'oMigar- 
mi, mi non quando farà rifoluta d'op- 
primermi. E voi Signora confentite, 
ch'io v' ami col non Jaiciarui fcendere 
dalla voftra grandezza , e fe forfè mia 

fouerchia ventura yi rende bramofa di 

pof 2 
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poffedermi , afiìcurateui , che affai più 
m'haueretc in Odoardo, che in me. 

Mat. (E poflìbije Alefftndro , che cosi ti 
faccia parlar l'amicicia di mio fratello 
pili ch'il mio Amore? ) 

Odo. (Moflrerommi da meno dou'è il vin- 
cer sì generofo ? mà non accctteiò ciò, 
ch'ei vuole, ah troppo il vuole,ma più 
vuol, chel'habbia io ) 

Ifab. Deh amato Aleflandro , rifiutare i 
doni degl'amici non è amicitia.'in ogni 
cafo fete (lato buono amico a baltan» 
2ajCominciate ad e/Ter buono amante. 
Odoardo non Inureteaflblutamcute il 
mio amore, fe fate , che Aleffandro mi 
accetti haurete almeno la mia gratitu- 

- dine . 

Odc.E mi prillerete di tato acquilo Alef- 
fandro con repugnar ancora ? così po- 
co pollo con voi ? cosi poco fono fti- 

- maro da voi ? quello , che bramate per 
fe fteflo ecceflìuamente rifiutate , per» 
che viene dalle mie mani . 

A4/*/.Refiftete,che genufletta ve ne fuppli- 
ca l'amicitia. (volli dir Matilde.) 

jf/i/.Dunque tanto vi compiaccio,ccden- 
do alle voftre inftanze ? 

Odo. (Ohimè ha uro hauuto efficacia da»* 
persuaderlo ? ) 

Mat. (Mifera mècche vedo titubar per ac- 
cettarla . ) 

J/aù. Sìjsì^non li potè te far maggior pia- 
cere. 

Ale/* E s'io T accettai farebbe talmente 

£ 5 mìa 
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mia, che potrei di lei difpor Hbera- 
mente fenza , chele reftaSTe luogo di 
di contradirmi ? 
Odo. (Ecco la mannaia, che ftà per cadér- 
mi fnl collo) credo veramente di sì,an- 

corche. * * r x 

lfab Che parlate credendo. Si, si , laro 
tutta voftra 3 farete di mè a voftro fen- 
i o , ne mi lafcierò nè pur vn penfiero, 
che fia libero mio . 
Mat. Ahi AUflandro ; moftrerere_taJ de- 
bolezza ? ricordateui di quella fede. 

Ale/ Di quale? . . / , . 

Mat. Che douete a gl'amici ?(che douete 

a Matilda) 
Ale/. Ben me ne ricordo j horsu con-» 

queft'obligo, che mi fate io v'accetto. 
Odo: ( Ohimè. ) 
Mat. ( Ohimè ) 

1/ab. ( Beata mè ) r:\ _ 

Ale/.B come di cofa mia di cui pollo aiio- 
lutamé^e difporre.vi dono ad Odoardo 

Odo. Òh amico -veraméte incomparabile. 

Mat. Oh petto veramente generofo. 

jfal. Oh Donna veramente infelice; aht 
Aleffandro così mi tratti . Ti dò libero 
dominio fopra di mè per poxcr goder- 
ti^ tu l'accetti per potermi fcnernirc^ò 
no amico a coftui, mà difp^tato a mè, 
Jafcia lafcia hormaidi mjfcherarecon 
il titolo della virtù la tua barbera cru- 
deltà j dì pur apertamente , che mi ri- 
fiutante che vuoi poter gloriarti d ha- 
uer trionfato , nel del cuoce d'vna fé- 

mina 
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mina 3 mà della vita d'vna miforabiie 
Principcffa . Non mi ti promi/Ter già 
tale le parole^che hoggi innanzi a quel 
maladetto carcere mi diceiti- Ahi Aief- 
fandro? deli Cefare di tù a quello in- 
grato i tormenti dell'amor mio, e gl'« 
t caffi della mia fede . 
Ada/. Cetto non por.no effer più peno/I, 
ne più U4ifcerat](ah ftate pur faldo,che 
nefTuno mai acqui/lò paJma più glo« 
riofa.) 

Jfab. Dilli con quai feruidt ketime ti 
commiflì pur hoggi i'aflìcurarJo , che 
voleuo fofTrir prima milk morti,'ch/ef- 
fere d'altri, che di lui . 

Mat. Credete! purghe gl'e veriflìmo,è il 
I non hauerle pietà , è inhumanitade in- 
' humana(io dico così per obedirla,) mà 
in effetto farà gloria immortale, che 
.forbiate fVde a chi prima la douete. 

Ale/. In iomma perdonatemi ò Pnncipef* 
falche io fon Sig. deJJa mia volontà fin 
da fanciulla, con quefto, che Odoardo 
pofia di/porne folo a prò, ma non con- 
tro il Aio proprio gufto. 

IJdb. Oh amicitia nó di quella,che viene 
dal CieJò,mà di quella, che fà concor- 
di le furie a tormentar l'anime niifcre, 
donde vfciftl ad auuelenar le mie fpe* 
ran2e i maladetta fij tu, maladetto l'a- 
mor,che ti porto,e quel,che ti nò por* 
tato ingrato , mal caualiero , villano, 
che m preciderò piniofto, che rencjerti 
Amile a queftotuo sì dégno amico, 
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odiando tè per difdegno , come odio 
lui oer natura . A ndnmo Cefare. 

M*t. perfeuerate Aleffandro , che viap* 
«laudano i Cieli fteflì . 

i-i ' 

SCENA XVII. 

Odoardo, & Ahjfandro . 

Odo. T O dunque debbo efler reo delle 
' 1 P ene dell'idei mio ? s'io non nac- 
qui per Ifabella , non conofeerò vn de- 
ttino sì chiaro, deh Aleffandro com- 
piacetela^ aflìcurateui,che mi benefi- 
cate nel farlo ; poiché fin bora ve l'hò 
ceduta; principalmente per l'amor,che 
porto a voi , adeffo ve lo cedo , fpinto 
dall'amor^heportoalei. 

AUf. Ahi amico , che non nafee da virtù 
la mia refiftenza come credete , ma da 
neceffità. E gl'è vero, che quando ben 
amaffi la Prencipefla , perche voi l'a- 
mate non la vorrei , ma adeffo per non 
vfurparmi quelle glorie , che non foa 
mie, non la voglio veramente , perche 

amo altrui. 
eto. Come ? non amate Ifabella ? 
jìUf. Nò per quanto amo voi. 
0</*. E perche vi turbafte sì fortemente, 

quando vi diedi nuoua , che Sigifmon. 

do l'haueua prometta a mè ? 
jLUf. Sò ben io la cagione . . 
odo. Et a mè la tacete?qùefti torti riceuo? 
AUf* Anzi uccio per non farli maggiori 
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fe il mio ttlentio d' vna fol cofa è colpa 
della noftra amicitia,perdonate ad vna 
amicicia di vent' anni , vna fola colpa, 
che per vn neo no latterà* d'efler bella. 

odo. lo condono , pur ch'il palefar ne Zia 
l'emenda . 

Ale.Nó farà perdono fe imponetela pei» 

Odo. Se nò fon buono amico, a che fidami 
mai ?fe fono , che non fidarui tempre. 

Ale/. Orsù j poiché quello è giorno di 
fcoprimenti , e così rifoluete, diali ma- 
teria al volito fdegno ò a Ha voltra be- 
nignità ; eh' altra nnoua mi detti inlie* 
me con quella del voftro matrimonio 
con Ifabella ? 

Odo. D'hauer prometto a Sigifmondo mia 
Sorella Matilda . 

Ale/. Fù quella la nouella, che mi trafitte. 

Odo, E perche? fpreueggo ciò , che ei 
vuol dire . ) 

Ale/. Odoardo J queIl'influn r o,che c'induf- 
fe ad amarci non fù proprio delle no* 
ftre perfone', mi comune alla voftra_^ 
Hirpe . Matilda, che fin, che fummo di 
tenera età fù a parte de nollrr fcherzi, 
entrò ancora nelle vicéde de noftri af- 
fetti; con gl'anni crebbe in noi due per 
maniera I ardore,che ci coljrinfe a dar- 
ci fede di Spolì , della quale ella riceuè 
da me per pegno vn'Anello,& vna gio- 
ia di Diamanti ; sò , che non era lecito 
d'afpirar tant'alto alla mia batta fortu- 
* na, mà non ofai ftimare,che Donna del 
valor di Matilda potette errare nell'e- 

£ 1 * leg« 
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leggere , e fperai , che al fuo amore fé 
non mi trouaua meriteuole mi faqe/Te; 
com'vnque fìafi fe merito pena per ha- 
ucr troppo oiato, io fon pronto* rice- 
uerla,e fe l'ardire è flato neil'amar co- 
fe voftre , fìa ancora amabile il galtigò 
col darmelo voi . 

Odo. Akfiandro, io non mi farei mai ere- 
<Jutoche douefte.farmi così grà.torto. 

\AUf..Q\x\mt / per qual verfo la piglia. » 

O^.Quefta è la cóiìdéza,ch'hauete in me. 

Mef Io re fp irò . 

Odo, Amariii cotanti anni con mia Sorel- 
la, e temere, eh* o il fapeflì^s'io vifti- 
mai degno per amico , doueuate dubi- 
tar , ch'io doueffì hauere a fchifo , che 
mi fuflì Cognato ? mirate come il Cie- 
lo hà faputo punir la voftra diffidenza, 
facendomi prometter Matilda a Sigis- 
mondo . Dio vi perdoni, mirate iucche 
angurie hauete porto ambedue. 

Ahf. Non v'affliggete per me amico . del- 
l'anima mia,mentre meco operate ciò, 
ch'io non potrei pagare copvn tmlion 
di vite ; viua con quello /Spo^o àMaul- 
da, che é per ogni contaparialJa fua 
grandezza , che io fe beniento in fin'a 
I-anima il douerIaperdere,nndò p^ce; 

. poi che ella acquiita, andrò gltoriofo 
d'haucrla amara con fuo cófenfo,d'ha- 
! uerla fe .fuff- liara libera ottenuta dai 
voiiro, è partami in vn certo modo 
ch'ella fia mia , munire w'hauw tolto 
il conftiitir u'wffer d'altra per alcurv» 
tempo . Odo. 



Oda. Non fia mai vero ch'io non habbia 
forza ii vincer la voftra difgruia, Ma- 
tilda non può hauer più di voi, a cui la 

' fortuna non die ricchezze perché Ia_» 
natura vi fc rutta ricchezze, ne sàia 
voi de/ìderar Regno , mentre fon Rè » 
ella hà da efler voftra ò ambi lafciate- 
ui la vita, & ad ambi Zìa caro il perder- 
la a me con voi , a voi fenza lei s ma 
fpero, che non fard, poi che Sigiffeon- 
do è troppo generofo . Andiamo a tro* 
tiarlo , raccontiamoli' il fatto ', fupp'Ii- 
chianolo a ndn veì i rorre, ch'io fon 
/ìeuro ii benigno rescritto: poiché chi 
hà cominciato a beneficar amai (noi 
benefizi; , >e gl'ahmenta con la conti- 
nuatone, non ii diltrugge con le re- 
putte. 

Alef. Andiamo , ch'io qtìa vtf-cedo , douc 
ittffer vinto midà la vita . 

SC BiNA XVIII, 

«« *. ^ 1 i . I « •! ^ i if • •••••■fMlì'Vi- 7 
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'màm* fitti 

TRoppo prccfpirofo è l'affetto ancor* 
che Sigilmondo mi ferbi la fedi-* 
di ; fegretezza nell' informar*! di mi» 
fratello OdOardo, fe fon veri i confra- 
telli-, ch'io gl"hò dato ptr Eirmi giù- 
• • diente -impudica , dubito pcromon fac- 
cia sì ddtramerftc. cr :è Odoa^o non li 
dia mataris di rbrmentofiffimà q-dofia. 
fe m'ami ancóra , k ion roani a più di 

E <$ vilif- 
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viliflimo di (prezzo . Perciò meglio è 
preuenire Odoardo fcoprédomeli, che 
cosi egli ancora potrà meglio colarle 
la mia machina , & io non dubito 3 che 
non fia per perdonare al mio affetto 
conia violenza del Aio, 

t ' - -•••Il i * • < I i ff*% 

SCENA XIX. 

il.. ; . . , ..N », . : . . i 

Qdoardo, Sigifmondo } e Aleffnnàro. 

Odo, VT On per la fede di fpofi , che fi 
JJ\ fon data,non perche ella iiau- 
rebbe di Matilda non mai altro > che il 
cotpo>mà perche è d'animo cosi gran- 
de, che vuol che le paflìoci s'arredino 
alla vi» tu, e perche è degno d'vn Pren- 
cipt più il poter dare , che il poter toc 

i la vita: perciò la Applichiamo di que- 
lla gratia , e farme due colonne erette 
per vo Ara gloria apreferiuere i confi- 
ni dell'humana magnanimità. 

9ipf (Che. forella d'huomo, che hà il cor 
si nobile fia ditone Aa ? è gran cofa • ma 
io debbo,non che crederlo/ofpettarlo 
fenza chiarir prima, fefonve*i i con* 
trafegnij che Cefare me ne hà dati.) 

'Ale/- (Egli contrafta feco mede Amo: me- 
moria raccordali l'efler Rè ) , 

%;/.Prima,ch'io ti rirponda^a ciò di che 
mi pregate , dt fiderò vn piacer da voi* 

AUf. Ecco le noAre vite . 

Odo. Vnire fra di loro per V. A. 

Sigjf. Lop^o , ch'io per il ritratto di Ma- 
tilda 
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tildi prefi ad amarla, m'auuéni in huo- 
. mo profeffor di fcienze occulte , che fi 
daua vàto di (piar cole nafcofte, e loti 
tane,quafi apertele prefenti. Richiedo 
* come amatore , per fapere di Matilda, 
& egJi di diuerfi particolari mi com- 
piacque j ne quali haurei caro d'inten- 
der dal fratello, fe egliment^e ; 
Odo. Dite pur. 

Sigi/» Nella Itanza fegreta doue dorm*_j 
. Matilda fogliono bazzicai ui perfone. 
• Òdo. Niun'alttOj che la /ua cameriera . 
StgìJ. E ella dipinta di fàuoJe del Taflo , e 
dell'Ariofto , & il cortinaggio del fuo 
letto è egli broccato verde , lauorato a 
occhi di Paone ? 
Odo. Tutto è veriffimo . 
Sigi/. Hà ella lotto la mammella deftra-j 
yna macchia vermiglia di quelle , che 
appelliamo voglie di vino. 
Odo. Con queir a nacque dal materno de- 
fiderio. 

[Ale/. (E v'è arte, che giunga a tinta ? ) 

Sigi/. (Ahi , che troppo /ìa veró>) - non-M 
parimente vn neo in forma di mezza.* 
luna (opra il fianco finiftro ? 

Odo. Quello pure portò dal ventre della 
Genitrice. 

^'(/'-.(Cerc.Oitrouoje pagherei del /angue 
a non ritroua re ; hor tediamo l'vhima 
pr.Qua ) quefta lettera è di Aia mano. 

Odo. Della (impropria, e quefta pure tro> 
uò forma d'hauer quel negromante . 

Ah/. (.Ohimè > chef aia mai ) ho veduto 

cosi 



irò ATT» 

cosi.à Ila sfuggita vn, Io vi adoro . 

iigif. (Scn'io'ùhiaro a baftanza , ah femf- 
niì perfidia fuellafi quefto cuore ò da 
quefto cuore quest'impudica, e Te pur 
fono sforzato ad amar Ja,am l'amia fola» 
mente nel Aio ritratto, pofchia, cheiuì 
non può e/fcr dishoneftà, hor io mi la- 
fciarò perfiudere da quift' infelice al 
fuo dishonore? nò farà vna bòtàcrucfe- 
ie la rtiia,fe gli dò cofa, CfVella ftitnerà 
beneficio, e farà vituperio t ah fìarnì 
lecito mancar il fecrcto per conferuar 
l'honoreadhuomodi cotanta virtù) io 
mi rffoliio dì lafciare ad altri Matilda • 

jilef.No'i fi poteua afpettar altro da cuor 
sì grande . 

Sigi/Mi prima,che cócederla a voi, de/i- 
dero di confi Jarui vn fecreto grandif- 
fìmo , pur che mi giuriate ambedue di 
fare indi in ciò folo quei tanto, che da 

- mè vi fari permeffo; così giurate. 

odo Così giuriamo fopra la croce di que- 
lla (pads. 

Sigi'f. Matilda non èpudica,ciò d'occulto, 
ch'io vi hò detto di lei non J'hò fapuro 
da vn negromante , ma da Cefaie pag- 
gio di mia Sorella, il quale doppo, che 
voi fufte partito di Sardina vi giunfe, 
e la godè; quella gioia li fu data da leii 
alcunldi Aroi laconofce > 

oiff. Qjafi femore l'haueuà al collo. 

Alef. (sei qui dono delle mie mani ? ) * 

S>£'/.Quefta\letodra,doppoche egli per il 
timore, partendo con <fua licenza (e h« 

venne 
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venne ouà , Ji fu fcritta amorofameare 
da lei , leggetela fe vi piace adefib , fe 
perfeuerate a volerla, per me fia vo- 
ftra . Addio, ricordateui quel che; mi 
nausee giurato. 
Odo. Deh perdita di V. A. s'ella ciò ne ha 
flifcoperto per noiìro honore . 

tv SCENA XX. 

Meandro folo . 

ODoardo doue tei, che non rorni? 
doue fon' io , che non moro ? a ve- 
der quello punto, mi/l-riflìma vita ti 
feì condotta -, sì bel premio tu riceui ò 
mia fede ? su , che fi tarda Alefiandro * 
che non fi va a prender il potfeffodei- 
Je noftre fperanze? Odoardo ci ha pro- 
meflb Matilda , Sigi/mon do. ce l'ha ce- 
duta,elia fcriue qui doue io fono , le|- 
tere amoro/iflìme, & inipatientifiimp 
branca, che ritorni da Palermo il hip 
bene. Andiamo, che ci afperta quel 
ieao caldo per gl'.amplefl] diCefare. 
quel letto fegnato ancora da vetligi di 
Cefare. Ahi Matilda / direi anitra mia, 
fe l'anima mia non fuflc fedele; da quej 
punto , che io nacqui i.fin'ail'appu.-.to 
ch'io vidi, t'hò amata più, che me ft< f- 
fb,hò fparfo tanto fangue per \i tutum 
c^fa, hò vinto tante volte per io nia 
nome , hò confolato con la ru? piem$* 
ria vn duriflìmo Céicere, hò riputato 
u anzi 
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anzi abborrìto l'amore d' vna Prenci» 
peffa , fe non più bella certo più leale 
di te, che m'haurebbe dato non che Ii- 
bertade, ma Regno, e tu mi tradifci ? 
Correte ò miferi innamorati a còniolar 
nel mio paragone i voftri tormenti,voi 
che vi (rimate condannati a vn'Inferno 
per fierezza atrociflìmadi voftre Don- 
ne 5 correte allo fpettacolo d* vn me- 
fchino 3 che fi (limerebbe felice fe egli 
fuffe nel voftro ft ito ; ma che , da fan- 
ciullo infino alla Giouentù habbia me- 
nato anni dolciflìmi fottocara corri- 
fpondenza , che dentro vn'albergo in- 
diuifo habbiamo hauuto due cuori vno 
indiuifo volere , che entro a ftanza fe. 
greta vna mano, & vna bocca mi defle- 
ro ogni contento . Mifero , & vn vile, 
vn federato , vn traditor l' hà (fretta, 
l'ha bafeiata fuori di me ? e viue anco- 
ratila attaccata ancora al braccio quel- 
la delira infame > non li drappo anco- 
ra quel cuore , che hà vfato d'vfurparfi 
©l'affitti miei ? fe non fcjfle la fede,che 
fio Jara a Sigismondo . Che fede > che 
fede ? ah non fi troua più fede , fe Ma- 
tilda i'hà difeacciata , e s'io , che l'ho 
raccolta vado in quella prigione a mo- 
rire. Entra in prigione* 
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SCENA XXL 

I>atit./~> He cofa ghe $è di nouo Signor 

Pandolfo, che con tanta furia 
mi sè gnu a trouar, caufa che non hò 
abuò tempo d'allazzarme el brachiere 
però hauìanca vù pazienza (e Aèdi* 
feomodo . 

Tanti. Quanto voi m'incómodo,mà come 
s'hanno a feruire i Padroni ci conuienc 
a tutti dua foggiacere al tcmpo,& all'- 
occa(ìcne,la Regina Gineura s'è troua- 
ta mancare vn> Anello, che gl'è più ca- 
ro d'ogn'akra cofa più pregiata,& im- 
patiente appena veduta l'alba s'è leua- 
ta furiando , & imponendo a' fuoi Ca- 
merieri, che fi leuiho, mettendo fotto- 
fopra la Corte, e finalmente hà ottenu- 
to dal Rè licéza di far publicar bandi, 
che chiunque habbia l'AnelIo,ò fapen- 
do,chi l'habbia, e non lo dinunzi corre 
in pena della vita, e quello, che lo tro- 
ua, e lo reftituifee guadagna due mila 
feudi , e fé fuflì prigione per qualfìuo- 
glia caufa (fuori che capitale ) poflì li- 
berarli fubiio. Perquefto m' hà man- 
dato achiamarui in fretta accìccfcc_-> 
facciate diftendere la Grida , e Ja fac- 
ciate publicare 
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SCENA X XII. 
Matilda, Pattatone x e Landolfo, 

Mat.T A pouera Principerà ftà ne] 
JL/ fuoco per hauer (marrito i'A» 
nello i perciò fi fa tanto fchiamazzo 3 
come mi ha confidato , e mi manda a 
minacciare Tnudlino, che feno'J fro- 
lla lo farà impiccare per /a gola; io ito 
- più nei fuoco di lei, poiché non hò an« 
cora potuto rirrouar Odoardo . 

fant. Mi fon pronto ad vbbìdir, mà bi(o« 
gHadefcriue^iaqualitàiieli , Anello. 

Mat. (Si paria dell'Anello , voglio acco* 
ftarm» ) feruitor Signori » 

f*md % Bacio le mani Sig. Cefare. Queft'è 
vno fine r aldo. 

Mat. (Smeraldo ancora è quello ,con cji£ 
mi fposò^Vkfiaudro. ) 

fant. La gro/Tezz-^lunghezza, larghezza, 
con puntajouadoj quadrado 3 angolare, 
triangolare j ogni cofa bifogna deferi» 
uerio, ; 

2 and. Non tante cofe , ghè in tauola r mi 

con altre circofpitioni , 
Mat, (Pur il mio è della fteffa figura. ) 
Tand. £ gl'è di venti grani . 
Mat. ( Tanto pefa quello, che hò io.) 
i>and.Eo\i è alrqtre colte dicoltello,èdi 

rigira quadra. 
Mac. (Et in quefto s'aggiuftano.) 
p*nt. JLar£o,che ftaria bene qui al dito di 

mez* 
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mezzo del Sig. Cefare . 

Mat. (E lì appunto porto il mio.) 

Pand. Il cerchio 3 e la cada èfmalrata a 
{cicchetti bianchi, e verdi . 

Mat. (Oh Dio / è potàbile , che in rutto 
fiano gl'ifteflà ) ditemi , neJJo /Vneraldo 
euui fcolpito nulla ? 

Tand.Vi fono intagliati dui Caualli c ri 
i crini fino in terra, & vn mazzo di co- 
da grofiflìma. 

Mat. ( Io rinafco , e tnfecolo , mà in fine 
deuono efler gemelli ) Per vira voftra 
Sig. PandoJfo , ditemi in che politura 
/tanno quei Caualli . 

Pand. Vno hà le {»ambe dierro come fe_ $ 
tirafte calci, l'altro quelle dinanzi, co- 
me fe faceffe corbette . 

Mat,(Che più cerco?in nulla fon differen- 
ti, e fon folo diuerfì. ) 

p*»/.Orsù Sig. PandoJfo anderò a difen- 
der la fcrittura , e far publicar quanto 
prima, che chi trouerà detto /Anello, ò 
difeourirà chi i'habbia , guadagna dò 
mila Ducati,e fe'J folle prefon per qual 
fe voia caufa, eccetto che capita] 3 rdta 
libero, e poffa andar per i fatti foi. Va- 
go a reuederfe . 

Mat. E quello premio mette Gincura a 
chi troua l'Anello ? 

Tand. Signor sì . 

Mat. AletTandro, io ti libererò pur 
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SCENA XXIII. 

Cola /oh, 

€ol.\ Jf E pare hauere Io fuoco uppiz- 
XVI 2Ìcatocò riuerenza alle parti 
Settentrionale con chifto Aniello, tea* 
to per la Cortese per la Città vn bisbi- 
glio vnaconfufione, che mi mette Jo 
cernitilo a partito fìento per ogni 
puntone la diligenza , che fà la Regina 
Gineuera per trouar chiffo Aniello, 
volle fure impennere , fquartariart_>, 
fmafanre chillo mefchino, che l'ha' , e 
non lo riuela . Vaiafla cornuta , te deb- 
bano mancare a iene V Anielle , le pen- 
dente, e li gioielli, ch'a non puofli Ja* 
feiare godere nò puoco de vétura a nò 
paro mio. Mi pare di 
di gitili itia con tutti i requifìti,& ordi- 
ni impiccatori. A fè,che non mefapria 
bono etfere impifo per chiflì tempi , 
perche non mi ci fono mai adeftratoj 
lafciam annare in Corte alla ventura, 
chi si , che fuggendo la cattiua non-» 
troui la buona , ò bella botta , che vaò 
pen fanno, annare dalla Regina dirle- 
ne, ch'haggio trouato ci sii la chiazza 
1* Aniello, e domannare per premio 
Fiammetta con dua mila feudi di dota. 
Audacia, fortuna, •Giou*. 
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SCENA XXIV. 
TiammttìAi e TrapptU . 

Tia, «ip I sò dir , che poceua rimaner 

X cent' anni coni' vna ftatua di 
marmo quefta rotte neJ Giardino , af- 
pettando il voltro bel fuft . 

Tr*p. Non andar in colloro quand' i sò 
fiat miei prim nel Zardin ad afpetcar 
cora'vn rauanel pianta fenza lattuga, c 
mai ti è comparla , doue che me hà bi- 
fogna' tornar con la telila batta* mortifi- 
cando , e me fon abb«ttù in Triuellin, 
che haueua vna delle tuevtfte, e mi 
penfando la tua perfona l'hòabbraz- 
24, 9 mena con mi, hauem dà ne i Sbir- 
ri , e fé non eramo conofciudi la faria 
andà molto mal per i tempi,che corro- 
no, e l'vfanze, che lì fon mtfs. 

F#V».Vi pur medicando le fcufe.cane, tur- 
co rinegato, farmi patir quefta nott^ 
fenza cotre pure vn minimo rapózolo? 
e forfè, che non era apparecchiato il 
paniere della mia volt ma' per porui i 
frutti del Giardino del noftro amore. 

Trap.La va ditta cosami fon quel che me 
fon trattegnù loura V alber della fpet- 
tatiua , con i rami del dtlìder o di co- 
glier i frutti del noftro matrimonio 5 
dà ti laffand pattar la ftazen con la tò 
dimora, lì ftà caufa , che i frutti per ef- 
fe! troppo ad tjex cellofan macini di 

ma- 
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manierarne con fol tracoll', che gà dà 
il vent de mie fofpir fontafcà a terra, 
doue ha patì gran mortification 1* ha- 
ber del Matrimonio , Mà zi , zi , ch*ei 
vien Ja Regina, tiremofe da vna parte . 

SCENA XXV, 
CWtf , Gineur*, Tiammetta+CrAppoUl 

Co/. T Afciamo annare cà premiarne 
| v lo feruitio , che v'haggio fatto 
in trouar l' A niello , facra Maeftà vii- 
te, mà farete medica pietufa de chilso 
chiamato namoraio , /martoriato dalle 
rifolennenti bellezze de chilla amoro- 
fì sima Fiammetta,la quale quanno nel 
vorto della Aia gratia nò buoglia latta- 
ie chello vafiello dell'amor mio , ietta 
J'ancora della sò fermezza: fin da bora 
vao a componer 1* Epitalfio da mettere 
fopra lamiafeur lfura . 

Cine. Veramente cu la meriti, e non harat 
a dolerti,mentre m'hai tatto allegralo 
te la prometto . 

Cd. Và, che te puozza vedere vice Rehi* 
na di Napole, ma feme bo]it ;f ;re lo 
feru-tio mai fu chiù tempo d'addio, 
ch'èquàla S g. Fi immetta . 

Cine. Ons'aecrefca dunque il mio dono 
con la preftezza . Fiamme tta tocca la 
mano qua a Cola, ti puoi gloriare d'vn 
marito, che ci ha fatto piacere . 
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Trap. Adafio vn pò far?ga Ma'ftà , ncn_* 
prezepitè la fentenza prima d'afcohar 
la ra fon de JJa parte , e la pretcn/ìon_» 
deJii interefadi 3 vna lum può ben fer- 
«ir' a più perfon 1 ma la moiera ha vn 
foloj nella cariega deii' . ffettion di 
Fiammetta ghe fon fentù prime me de 
ialtri nel z^rdin del sòamor ghe hò 
fpaflezzà prima ci ne/luo, l'ancora del- 
ia sò fperanza s' è attacca con quello 
della mè fede,per faluar la nane de no- 
Uri affetti nel port del matrimoi i., co- 
me sò maridàghe hò £m' portar ri- 
Ipett'jtni sò addo/sà i sò intere (fi come 
moier, & adefs'vn tartulolo faradico, 
vno fguatraro dell' Inferno , vn i.ilbio 
notturno j vno foura imendente delle 
Carote , vno impatta poluere d'archi- 
biis . Che più ? vn Napolitan ha de ef- 
fer antepoH'al Jezicrimo marid de Fià- 
metta: lafio, che V.A. gì udica^d, creta, 
e frabilifca per il giuiì. 
Gin. Tùj che dici Fiammetta ? è vero, ciò 

che dice cofìui ? 
Via. Sig.vi parlerò chiaro. La fruV^che 
per longa conofeiéza m'ha fatto Trap- 
pola s hà in medelfaro vn noi» sò . che 
d'afTettione più in lui > che in altri;, ò 
fìa perle obligatiorii 3 ò per irchnatio- 
ne, non sò, balìa, che a lui hò d ,ra più 
intentione d'eflerle grata , chea-I altri, 
è hò voluto bidìf a re/Inno , nè dar 
parola per queflo rilpetto j oltre } che 
malvolentieri m' aggiuflt rei con Na- 
poli- 
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politanidiquefta qualità , dubitando 
che l'andar pelcando borfe, e ferraioli 
eiorno , e notte , non mi deffer gloria, 
ch'vna vedoua da Sabbato mi leuafle iJ 
marito della Domenica , & in vece di 
appendere il ferraiolo al muro vedeflì 
lui attaccato ad vna forca. 

Col. Come cò li Caualieri . 

Gin. Orsù non più 3 non è negotio quelle 
da terminar così fubito , andate per j 
fatti voftri, che penferò, e deciderò. 

Tra.Ti perdono quàt ti poffo hauer fatto. 

SCENA XXVI. 
Mstilda, e Ginevra . 

hiat. A lutami fortuna,ch'adeffo è tem- 
£\ po) Sacra Maeltà; Aleflandro 
effendo quelta notte per non sò qua} 
negligenza del Carcieriero vfcito qua 
fopra la piazza; hà trouato qudr'Anel- 
lo, & vdendo i premi p opolh da V.A. 
a chi *Iie Io prefenta , per me glie l'in- 
uia , pregandola d'efler liberato con. 
fon-e V. M.s'èobligata. 

Chi Ohimè, che veggio / non èquefto 
l'Anello* in tutto limile al miocene at. 
taccai al collo del mio figlio vccifq di 
cicche te l'ha dato AleffandrOjChe mei 
prefenti . 

Mat . Hà me»! dato per rifeatto della fui 

prigionia . 
Gin. Quello certo è l'omicida del mio fi« 
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glio,che doppo hauerio eftinto gli: Io 
haurà tolto ; vò chiarirmene co'J rin> 
prouerarmelo , perche vna confeienza 
forprefanon può dare iaditij quando 
è colpeuole ; fà t che venga fuori Ajef- 
fandro. / 
tdat. (Ohiraè,non rrr*è fouuenuto di farlo 
auuifato ) Chi è là, Triuellino* 

SCENA XXVII. 

Triuellinoy Altffandro^ M*tìUa s Gineur* t 

Tri. He voli vù bel Paggett' ? prò- 

uarue yn poco alla corda. 

Mist. Fà vfeir fuori Akffandro, che la Re* 
gina il vuole,e digli, che dica d'hauere 
cfìfo trouato l'Anello perduto qua su la 
piazza , e d'hauerglido mandato da«* 
me, per efler liberato . 

Gin. Non può efler aJtro,perche vn'Anel- 
lo, ch'io mandai per Pcllegro ^Mà pre- 
gare il Duca ,cftc non lafciafle mai d.f- 
giungerlo dal Aio figlio , non può ha- 
uernelo toJro altri , che Alefiandro , 
mentre l'ha vecifo. 

A4*f.(CieJi,che dice la Regina ? che Alef- 
fandro riabbia vecifo il figlio del Du- 
ca ? è la coniettura dell'Anello . Ohi*», 
mè, che haurò fatt'io ì 

jilef.Non è quello l'infame vfurpatore de 
miei contenti . Mifero viuo ancora > 

Gin. Queft'AnelIOjAleffandrOjChe péuiti 
douefle feioglierti ha (coperto il tuo 

¥ mif- 
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misfatto ; tù fei l'homicida di Cariò fi- 
glio del Duca,non occorre negarlo,ap 
parecchiati al conteliare ad vna foia.^ 
morte, Te non vuoi prouarne mille cru- 
delimme con j'elicr contumace eiTendo> 

conuinto. . 
Ale/. (Come s'è discoperto il mio omici- 
dio ? ah ) che la fortuna pietofa m'apre 
ben la ttrada al tnorire,Aieu T andro J non 
la perdiamo. ) Non per hauer mort.e__> 
più dolce, màperhauerla più pretto 
confcflo.il tutto, egli è verbene vccih 

Carlo. . i 

Mat. (Difperata Matilda, che remi.; 

Gin. (Quanto può la cpicienza) E quanto 
c,chervccidefti? 

Ale/.Due meli prima,ch*io fuffi fatto pri- 
gione. 

Gin. Edoue? 

jlef. In Corfica dentro yn bolco. 
Gin. La cagione ? 

Ale/. Voleuamo tirar'arr.pi ad vna nera,c 
(opra ciò nacque la polirà rifla. 

Mat. Ahi così facilmente conlena al tuo 
iupplitio,&almio; . 

G/».B doppo d'vccifo gli togheftì l'Anel- 
lo non è egli vero? 

Alef. E te quello maggiormente ratifica il 
mio omicidio , duo ancor, che glie Io 
tolfi,che volete di più. i 

6» lutto appùto-s'ag-iulla.E teco fi tro- 
uò alcuno ad efler cópJ.ce dei delitto. 

Ale/. ( Scellerato , tirerò te ancora neJiJ 
mia ruma per quàto polio) quel volito 
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Paggio JàjChe fi turba canto trouoflì al» 

l'opera meco. Aleffandro erara dentro, 

Mat. (Oh pkrofo almeno di me , già che 
teco ftefTo crudele. 

Gin. E* egli yero^que] che dice coftui ? 

Mat. Non hò cuor da negarlo . La colpa, 
che hò commetto conerò quel mifero 
mi ftà in gmfa dauanti a gl'occhi , che 
abborrifeo Ja vita . e bramo fo di chiu- 
der gl' occhi eternamente per non ve- 
derla, vi domando U morte . 

Gin. , E la morte hauercte òfcel/crati. O 
JàjChe fi cinga d'armati d'qgn* intorno 
la piazzale per efla sfrattino pur colo- 
ro fe vogliono , acciò gl'occhi del po- 

i polo imprimendogli yiuamente pren- 

i dan più efficacemente l'elTempio.quan- 
do faranno fpectacolo d'ire Reali. 

SCENA XXVIIL 

Matilda fola f 

C\ H anime condannate allMbi/IbiVfci- 
/ te a veder (e t à )e volére ftraua- 
ganze dolenti alberga moltro alcuno 
d'infelicità come il mio , Furie vendi- 
catrici , fe fi troua alcun reo talmente 
empio, che non troui pena condegna 
nei v olirò inferno, mandatelo nella—* 
cófufione di qudo mifero petto, Cie- 
io , Cielo , cosi mi tratti > quello è il 
mio pago dell- hauerti fempre adorato 
per quui' umilili con che mi facciti 

F a ama- 
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amare Al' -fornirò* deh non ti maledirò 
canto , che irritato tù faetti quarto ca- 
po ? infelice fulmina mè,ben che tù Hi 
reo 9 ch'io ti affoluo da colpa pur che 
fratti me da colpeuole • Anime sleali 
amate pure la volt ra p< rfìdia fpererete 
pur felicità, fe vi a femina , che hà ab- 
bandonato iJ Regno,£he hà veiiito vii 
fortuna , che hà trafcorlo mari , incon- 
trato pericoli , fofTerto difagi , eletto 
feruitù, e tutto per vantarli d'vn ecce f- 
fo di fede , e condotta dalle Utile a 
trarne a morte il fuo amante, per quel- 
la ftrada j che ella prefe per liberarlo. 
Ahi Aleffandro ; iocredeuo ben lem» 
pre , che tù non poterti hauec morte_ » 
lenza mè : mà 1 che potetti hauerla da 
mè quello non credeva giamai , e pure 
è vero ? cosi t'haurò liberato da quel- 
la prigione , mà perche lì; condotto a 
far tragedie in quella piazza , t'hauerò 
fciolto dalle catene i ma perche ti Ha 
fciolto il capo dal bullo . £ tù nondi- 
meno anima gentiliflìma , doppo vn__i 
mio misfatto sì grande tù hai chiama- 
to alla ventura d' efserti compagna.* 
nell'eilremo fupplitio . Quanto è dif- 
ferente la morte , eh* io do a tè fenza 
fa per lo , e che tu dai a mè fenza cono- 
feermi per quella,che io fono. Io meri» 
to , che la terra mille volte m'ir ghiot- 
ta , per quefto tù fei degno di mille , e 
mille vite . Oh doue fei, perch'io pof- 
fa ringhiartene , ò caro có tutta l'ani* 

ma 



secondo, 

ma s perche io pofla gettarti le braccia 
al collo a quel collo, che per mia ca- 
gione fra poch'hore fra tronca. 

SCENA XXIX, 

Al e (f andrò , e Matilda « 

'Ale/. VTOn t'hà ancora inghiottito l'a- 
J,^ biffo , tu refpki ancora queft' 
aria? peft'tnfernaJe ? infamiriìmo mo- 
ftro .' & io non trouo vn ferro da cac- 
ciarti nel cuore . 

Mat. ( Oh fe mi riufeiffe morir per le tue 
mani.) Che cotante minaccie doppa 
hauermi oflfefo ingiuftamentc con l'ac* 
cufarmi ? prendete quefto pugnale,che 
fe và a decidere , ben vedrete ciò , che 
vai quella fpada. Li dà ti pugnai* 

Alef. Sì pure muori vfurpator d'ogni mia 

gioia. (Va per darli^màfo/pendt il brac- 
ete ) Ohimè chi mi trattiene I 

Mar. Ahi Akflandro? che nonm'vccidi. 

. ( li tr amor ti/ce in braccio , e li cade il 
Cappello.) 

Ale/. Che tramutatile mi trasforma le 
vifeere? che tenerezza getta a terra il 
mio fdegno ? ohimè , che volto è que- 
fto, adeffbche è di giorno, e da vicino 
fenza cappello il raffiguro . Non foa_> 
eglino le fattezze di Matilde per ap- 
punto? Jafcìami slacciarlo perche ri- 
torni, ahi cosi ti trouo Matilde, Matti* 
de anima mia. 

F f Mak 
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Mat. Chi mi richiama alla vita ? 

Ale/. Matilde, Matilde, mirami, ch'io fo- 
no Aleflandro. 

Mdt, Aleffandro , eh' io ri miri ? e con__» 
quali occhi deueofardi mirare chi ti 
fogge a morire ? 

aUj. beh non parlar di morte, quando 
mi (rà innanzi la vita mia, tu fei pur 
d'efla ò cara ^ vedo pur nè m'inganno, 
quel Cefare traditore , e pur diuentata 
la fedelitfìma mia Spofà . 

Mat Ohimè , & hai faputa la mia inueri. 
zione. 

>4/«/.$igìfmondo a mè,& Odoardo la dif 
fé, ciò modo da difperatione feoperfi 
cori tutti gì» indizi 1* homicida di Car- 
lo, il quale bé Che fia vero, ch'io l'hab. 
biacommeflo, ftau5 però occulto. 

Mat. Per tate flrade mi guidaua quel per- 
fidiamo Fato ad efler' empia innocen- 
temente ? fingo con Sigifmondo Matil- 
de impudica , perche égli lafci di do- 

• uerla per moglie ; onde non* mi priui 
dite, e quello han da prillarmi di rè? 
dò l'Anello a Gineura , perche con ef- 
fo ti faccia librfo , & ella rfs carta iri- 
diti; per interrogarti de! tuo nomici- 
dio? Ahi AlefTandro,per amor di quel- 
le i àritich; ^ &vn tempo dolci memo- 
rie,fe vai nulla l'hauer lafciata la Reg. 
già, l'hauer (offerto difagi , è pericoli, 
reflermi fatta feria folo per venir à li 
berartl j è tutto ciò vai nulli , deh non 
ti f encic di quel colpo , che già haueui 

vi* 
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vibrato , non m' hauer conofciuto , fi 
conto , eh' io fia Cefare , e le vuoi ha- 
uermi conosciuto fa conto , ch'io fia«* 
adultera, vecidimi. 

Ale/. Venderti Matilde ' non bifogriaua 
tarmi quelli fcongiuri,ch'hai fattocene 
non volendo habbi cooperato , eh' io 
capitalmente fia reo è colpa della for- 
tuna, ma che per venire a vedermi, per 
venire a liberarmi nibbi lafciato tan- 
to, habbi incontrato tatfto , habbi tan- 
to l'offerto y queft'è pur miracolo deJJa 
tua fede, quetta è pur mia gloria si 
grinde , che ne n meritala minor prez - - 
20 -Iella mia vita j poiché chi poteua 
vantarli d'effe e ftafo amato con cccefli 
così leali da vna Matilde, in che punto 
più felice poteua morite , & a che po- 
teua egli viuendo afpirar di più > e co- 
sì mi fi conceda fperare, che doppo la 
mia morte tù non ti péta di hauer ope- 
rato attieni sì belle per chi non haue- 
ua, ne pregio, ne fórtira , fe ben forfè 
haueua cuòre per meritarle . 

àfat. Che parli tù AlefTandro ? <jùa/i deb- 
ba rimaner doppo tè, no<i fai,chc fiam 
condannati a ritòrte ambedui . 

Ahf. E che il difeoprir chi tù fei,farà to- 
lto cònofeere , eh' io per rabbia ti Tei t 
complice del mio delitto, onde come 
femina reiterai liberata.- 

Mat. Ahi Crudo ? vn conforto^h'hó d'ha- 
uere Compagno nell* éffere homicida 
inuolontariamcnre tù me l'inuidij, nò, 

F 4- nò, 
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nò, non volendo tù , tù non conofcerfj 
domi ci fiamo condotti lvn per l'altro 
fai pa(fo,(non piaccia a Dio)che fé non 
poifo torti ciòcche t'hò dato,nó fappia 
almeno ritenermi ciò, che m'hai dato; 
affictitatij che fe pur prefifterai in quel 
punto mede/imo , che mi paleserai per 
quella,che fono non farò più,del refta- 
re è imponìbile ; da tè dipende s'hò ha 
venirti al pari, ò precorrerti . 
Alef. Deh anima mia,narra,narra al moti- 
do le fmfceratezze, che hai per mè fat- 
te , e s'eidirà, che per mercede io ti 
debba permettere, che rrtuori,fon con- 
tento di compiacerti : che fe vuoi per- 
fuadermi,perche non tettiamo difumri 
ne men per morte, non vedi,che il con- 
sentirti ciò che dimandi è vn andar io 
rrà l'ingrati, doue tù eflèndo frà le lea- 
li raccolta , refteremo diuifì perpetua- 
mente. 

Uat. Perdonami ò caro j che quefta volta 
nó th'à a valere Feffer ingegnofo a mio 
danno. Qtìando parti; di Sardigna giù* 
fai nó vfeir già mai di Sicilia fenza di- 
re, fperai, noi niego, compire al giura- 
menro col liberarti, e tornarcene infic- 
ine a rìueder quei luoghi de nottri fan- 
ciullefchi diletti, de noftri ardori Gio* 
fienili, & a prendere il guiderdone di 
noftra fede in quella ftanza,doiie ce ne 
demmo foauitfìmo pegno nelle fortu- 
nate ftagioni . Il Cielo non ha voluto; 
compilali il giuramento come fi può. 

Alef. 
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Ale/. Ahi Matilde, non credei già mai d'- 
hauer a dolermi , che rùnvamaffi tròp- 
po ; fono affai quefte lacrime , che tu 
fpargi per pagarmi mille cuon non_» 
che vn folo, che t'hò datò,a che. darmi 
il fangue di più ? fe ti duoli d* hauermi 
inuolontariamente condotto a morte; 
perche adeffo voJótariaméte m'vccidi. 

Idat . Tù fatichi in vano ò mio bene , fon 
rifoluta , & in guifa eh' hai] a darmi la 
mano, giurando non difeoprirmi. 

Altf, O quetto non farà mai • 

Mar, Ale*! m uro hò veleno mortalità ajOj, 
prenderollo in tua prefenza . 

Ale/. In tai tiretti mi poni amatrice ne- 
mica? 

Mat. Dammi la mano , non mi negar l'è- 
Il rem a gratia, eh* io ti domando . 

Ale/. Prendicene quando te la diedi per 
ifpofarti , non pemai già, che douefle 
mai venir tempo, che mi sforzarti a 
dartela per veciderti. 

SCENA XXX. 

» I \ . \ *• i ■iil' C'»Jv» • «ti li i * v. y t 

Trivelline, AleJ/andrOyt Ma t il ite , 

Tri. /^V H là fìoi voli ftar tutt'hoz', vé» 

\J gni dentr' in confortaria . 
^/«/.Andiamo là,già che è (labilità la {su. 
Mat . Fortuna non potrai già fepararmi . 

il fine del Seconde Atto . 
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SCENA PRIMA. 

v • * I j . ij ri i | i # t* * > 

Tandolfo ft inalato > e Titrnmetta . 

P*». T N fomma è molta penofa- la vita 
X de. Cortigiani , quando pentono 
di ripofare,pur allhora fono impiegati 
a correr auanti , & indietro come tanti 
vetturini , eccone la fperanza in atto 
pratico nella mia perfona ,doppo cin- 
quantanni di feruìtu , mentre penfo in 
quefta età far tregua con le fatiche , e 
lega col ripofo miconuien ptenderle 
poftej& andar incontro al Duca Ame- 
lio , e per eflere flato troppo fauorito 
nel faper i lecreti de Padroni , mi con- 
ùien far da cani , perche altro non è at« 
to a cotal carica. 

Tia. Ecco Lionbrono da viaggio? cht_> 
nuouaSig.Pandolfo , volete andare a 
caccia infieme, Ò correr l'Anello ; (^j 
non hauete altro Cauallo,che il voftro 
di Cafa, farete magre carriere , perche 
non credo,che fappia andar fe non paf. 
fo, paflb, guanto è di birono,ch'ei non 
tira niente . 

>*».Se mula Fiametta mia pereftinto na- 
turale tirano calci del correr» all'Anel- 
lo, io non hò mai penfato^ perche non 
hò fatto il Caualierej ma ci è altro che 
badar «alle tue chiacchiere, mi conuien 

> 
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correr la pofta,perche in Corte fi dice, 
che viene il Duca Arnefto, e Ja Regina 
per Celti fecreti a me foio noti mi man- 
da ad incontrarlo. 

Ti*. Guardate Signor Pandolfo nel patfar 
qualche fono a non abbandonar tanto 
la briglia alla beftiajdi V. S. perche in- 
ciampando vi mancherebbe fotte, & 
anderetti a riichio di rimaner nel pan* 
tano , e quando arriuate doue correa 
dell'acqua Aon li laiciate calar la reità 
per bere, maflìme fe fufìe caldo ; perche 
fi potrebbe reprendere. 

fan. Par becche rù fij ftata gran tempo 
alla cauallerizza tanto feiprartica nel 
diicorfo del caualcare; ma Jafciami an- 
dare al mio viaggiojpoiche mi conuie- 
ne vbidir ienza dimora. Addio.. 

SCENA SECONDA. 

Riammettale Trappola veftito à*Auuocat*. 

ria. T O vedo vna nube ofeura in forma 
1 di animale , che fé ne viene terra 
terra è pur vn'huomo. Voglia il Cielo, 
che non fi a vn'indomita beltia . 

Trap.O poueio AìeiTandro,ò pouera mia 
Padrona , ò mio pouero falarto > tutti 
tre in pericolo di perder la vita , fenza 
che mi habbia nefTuaa eredità : allja fé, 
che anca mi ftò con fofpett', me fon-» 
mifs'in queft'habit, per veder fe 10- 
pofs* hauitar , mà il fofpetfdi non an 
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dar a ci Ini prdon , benché Innocente 
me fa mandar quel prouerbìOjChe difs* 
Amor cagam' adofs , che mor di fredd* 
perche quella ]' è ci timor j che me fi 
far ne calzoni frittade fenza sbatteri 
oui ; mà ecco Fiammetta , dou'vai mia 
cara , ti (là così perpkffa j at qualche 
cattiua nuoua per mi. 

Ti*, lo fio marauigliata in vederti iti co* 
. teiìohabico, certo non ti haueuo raf- 
figurato t limandoti il Confoie de i 
Tintori. « 

Trmp. Io fon in queft' habito per veder di 
faiuar Ale(fandro 4 e Cefare mio Padro- 
ne dalla morte,mà nò ghè poflìbile far 
creder ti a tuttoché mi fia vn Procura- 
te^ foreitiero , venud per liberar Alef- 
fandro j e particolarmente alla Prenci- 
pefla Ifabella 3 qual ved'venir fora, va- 
gh' incontro j oh , che fe potifs'cauar 
danari in qualche maniera a bella fcap- 
pada, che vorria far, ad imitanon de_> 
me Madre, che ghe ne ha fatte tante* 

SCENA TERZA. 

Ifabella , TìammtttA , # Trspp$Ut 

T Affa mè, doue vè, che fd, cheJ 
JL/ pcnfo,come poflo remediar !• 
la morte della mia vita. 1 
fi*» Mia riuerita Sig.cuift' è ?n huomo 
venuto per difender Àle<Tandro,e libe* 
rarlo da mor tema dice non vieffer ri- 
medio, J/*t. 
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Jfab. Ohimè , che fento ? fallo venir 
me. (che farà d'ifabella , fe Aleflandro 
muore. ) 

A macinateti i a S. A. quell'huomo Si- 
piéte,ne*fatti,nelle parole,e nell'odore 

Trap, Eccome a vobis commendo, cioè 
a'voftri comandi . 

Jfab. Dunque è tanto difperato ilcafo dì 
Aleflandro, che non ci polla eflere^» 
compente veruno r 

Trap. Afpettat' vn tantin Signora , efaini- 
nemoio vn poco ben Aleffandro : hà 
confelsd el delitt / non è vera . 

Jfab. Pur troppo . 

Trap. Li hà dad* i contrafegni d'effer luì 

ftà l'ammazzador . 
Jfab. E'veriHimo . 

Trap Han pò trouà de altri refcontri,che 

confrotan per l'appunto con quel che 

l'bàdittMù? 
Jfab. Così non fufle . . (turr. 
Tra* E per queft l'è conuint» in tutt'è per 
Jfab. E fe non foffe mio Padre , e mia Ma* 

re» che vogJion che fia . 
Trap. Et is omnibus (tantibus, i ian da ta> 

iar la tefta . 
Jfab. Miferamè/ 

Tra. Ma convi ghè ìa da taiar la tefra,che 
remedi voli, che fe ghè pou*a trouar ? 

Jfab. Non ci farebbe qualche forma per 
prouare, che egli non ècolpeuole , e 
che hà detto ciò, che hà detto l'ihà fot; 
fe detto per humor mal inconico ? 

Trap, O per cont delle forme'l ghè ne )q 

mia» 
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miara per prouar , eh vn.non habbia»» 
fate' vn delie*, perche in vn delie bifo- 
gna confederar el logh^el temp,la cau- 
fa, l'iftrument, e le perfone, el dant, el 
patient, e tutte Je circoftanze ,* le Je ftà 
fatt'de de nott' ò de zorn, in cafa , ò in 
ftrada, a fangue fredd', ò a fangue cald* 
pervia de prinzipal* ò. de mandatari;, 
fenza occafion, ò con occafion,per da- 
nari per vendetta, con iiitention do 
far da douera, ò da burlala a porta fat- 
ta , ò per difgratia , con arme corte , ò 
Jonghe, de dr è , ò da galant ' hom , &c. 
Al Farinaz mette cinquanta maniere-* 
per fat alìuluere vn reo , vna più bella 
dell'altra;Ia prima non me la ricordala 
feconda non l' nò a memoria , la terza 
me la fon feordada, ma vegnim*a quel- 
Ice he pollo raccordar con vn pò tépo. 
$ò del zert'chel (à vna buona tirada? e 
tutte quelle maniere fon vna più bella 
dell'altra , ma vien pò la l'Clar , che^> 
inoltra, che non il gne neffuna, che va» 
glia niente, siche V.A. fazzia contati* 
J'habbia dite* lol per difeors ,. lù all'in- 
cótr' moftra quindes' maniere nel trae» 
• tad* d'vfufruttu,feu per vim,vel in alio 
modo , &* vrta nel capitolo de falfis te* 
jftibus paragr.fedeum fem?I,atqtie ite- 
rum,&c. e quelle quindefi fon tutte di- 
uenilfime de plano. 

Jfat. Egli ftefib . 

TrxfiM* fe l'ha volontà di morir non na- 
tii vergogna a voler impedir , ch'vnu» 

nuota 
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huorn grand , e grofs, pofla far la fua_* 
volontà, non faui,che i ftaniti ordina* 
ri, chedelJa sò età poflon difpor del 
sò liberament. 
Patienza fortuna . 

TrapMz perche m*accorzo,che voli per- 
fiiter pur in volerghe faJuar Ja vira , a 
fon refolù di cacciar mano aJ buonojfè 
ch'el giuri di hauer fatt' vod di capare 

- ottantanni, e che tia ob'igà di non do- 

■ mandarme mai f'afToIurion che cred, 
che il Rè, e Ja Regina haueranno vn__» 
poco di fcrupoio a farghene romperle 
fe in queft' Jerigi; , ghe pur anche dif- 
fknltà ; vegni qui , vi dà foftidio , che 
habbia, ma taiarli Ja tefta ? 

lfab. E bifognà anche chiederne f 

2>/».Impetreghe gratia di farlo impiccar. 

2/ab. O indiscreto, ignorante , afinaccio, 
non sò chi mi tenga , che non ti faccia 
morir forto vn battone. 

Tra. Signóra quefto è troppo gran pre» 
mio per mi , chofel fpartifcon pur tri 
loro gì* altri Aunocati ma àdefso mi 
par,che V. A. ; cominci hauer tofto,beI- 
linuention, ingiuriar per non pagarmi 
dò dozzine di pareri, ch'ei vai almeno 
mille feudi 1» vno , però a non voio an- 
dar ancor in collera . Senti quefto, che 
è il meio di tutti e fe pò è non vi piafe 
andè ad vn'altra bottega . 

j/a6. Dite pretto, e finitela . 

Trap. Io hò il boia , che è vn tant in mio 
amico> a vagh'a pregarlo, che ghè taia 
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la t^fta più pulita nente,chel pò, e che 
l'auuertifca a non lattaria cauar zò dai 
Palco , che Ja non fazza qualche am- 
truccatura,/*? ne va . 

Vedi doue rìccoro per foccorfo ? ma 
che vn'inferno difperato téta i rimedi; 
non che inutili, ma velenofi.Alefiandro 
non credeuo già, che la tua morte do- 
ueffe riconciliarti il mio amore . Altra 
forma nò v'era,perch'io lafciaflì li {de- 
gni , che il vedermi in procinto di per- 
derò , dura conditione , che mi corsi a 
£ar tua il non poterlo più edere . \ 

SCENA QYARTA. 
Odcardo, & lf abella. 

Odo. A Hi amico , che quando confetta» 
£\ (li, non ci iouucancjch'alla tua 
vita s'act accana la mia , hor s'io noiu 
fon buono per faluarti la vita , farò al- 
meno perche folo muori. 

Ifab. O Joardo poco dianzi io quello 
ifteflo luogo credeuamo pure ambedue | 
d'effer pienamente infelice, voi con ef- ' 
fere fdegnato da mè, io rifiutata da-j 1 
Aleffandro . Beati noi Te adetto fofser 
qutlle noftre miferie, mentre però voi 
nate si amico, com'io fono amante . 

Odo. Deh Principefla,che te noi foflì,non 
haurei fatto quello, ch'ho fatto >& a- 
derto forfè dentro me ftelTomi ralle» 
gretti | che mi toglicuVdianjti vn cosi | 

- l «a- I 
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«à^lfardo competitore nell' amor 
Sro; m.fero mè , ch'io v'ami più , che 
l'anima, e che m'aborriate, e poco,che 
amiate il maggior amico, ch'io m'hab- 
Lia; perche non poffa ne men sfogarmi 
nell'odio del mio riuak, e poco, ch'ior 
fteffo fuifeerando il cuore al mio gufto 
vi ceda ad altri, e poco, ch'altr non_* 
vi voglia, & io fupplichi , e feongiuri, 
perche v'accetti ancora è poco ; miu ; 
eh' vn barbaro Cielo dopè latòrmen- 
tofìflìma gloria del mio benefìcio per- 
duto, non conferita, che ne poffìate go* 
dere , ò quefìo è troppo, ò quello acri 
mi lafciadar pace* 
ìfab. Felice voi in paragon di mè , che al 
meno tra voftri dolori hauete pure il 
còfono d'oprar cosi bell'opere per l'a* 
micitia d' AlcfTandro,e per l'amor mio,- 
ma io , ch'ho fatto ò per l' affetto , che 
porto a lui , ò per la gratitùdine , ctotf 
debbo a voi, in che hò io come hauete 
fatto voi, violentata la mia volontà ad 
amarui; fe non perche il meritate tato, 
almen perche Aleffandro lo defidera . 
Ùdó. Balta, Ifabella,fon pagato nell'amor 
mio , non chiedo più , perche il voler 
voi amarmi . 
1/ab. Voglio amami , é voglio da qui ni 
nanzi poter amarmene i miei affetti hé 
da riccuere più legge da altro Cielo, 
che da quello, che regge la voftra ami- 
citia,fe io doueflì viuerdoppo Akffm- 
* dro , non vorrei amami , per non efles 



» ATTO 

d'altri j che fu a s ma douendo morire, 
voglio chi ei Vegga, che hò amate tut- 
te Je (ue cofe più care , e che non l'hò 
amate vm :ndo , per non hauer amato 
nulla in tempo da poter poflederJo ec- 
cetto, che lui 

Odo. Lungi è Principefla,quefto peniTero, 
che a me tocca hauer comune la mor- 
te con chi tempre hebbe commune la 
vita; fe voi morite, morrem tutti del 
tutto/e viueteio viuerò in voi,perche 
v'amò Akffandro , perche l'amate, re- 
fiate ad honorar la voftra memoria co 
le voftre nobiliftìmc lacrime , e fe tra i 
torrenti. che ne fpargerete per Alefiàn* 
dro , quattro fole ne a (legnerete al mio 
ledeliffimo amorejifsicurateuijChe più 
care a Jui faranno, che le fue. 

2[4è. Ah , che ben potete conuincermi , 
pervadermi non già } ch'io vò feguire 
Aleffandro fempre fempre * 

JCENÀ Qy t N T A . 
lìgìfmndo i AUt[ando > M*tilde t tTriHeUin6. 

|^ feo i f tutto? , quel che in parte 
fofpetto , Triuellino m* hà detto & ha- 
uer ben che non attentaméte vdito col- 
loquio frà Gelare, & Aleffandro, doue 
fpeflb Ir fentiua nominar Matilde ; non 
può etfer s ch'Afeffandro gli rimproue- 
lafle l*hauer goduta Matilda,perche di- 
ce Triuellino, che pailauano amorofaj 

men- 
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mente, épiangeuano infìeme, che non 
fa Matilde l' ifteffo Cefare j mafsime, 
che fe fò reftefsrbne a i fuoi lineamen- 
ti fon per Umili al ritratto , che hàdi 
Matilde ; Vò tentar, fe mi riefce l'ac- 
certarlo, Aleflatidro, Aleflandro. 

Alef. Chi mi chiama ?0 V.A. ad honora- 
re con la fua perfona le mie miftrie . 

Sigi/. Akflandro >Dio sà,quel che fento, 
vedendoti nello flato, che fete, e quel 
che nò fatto con mio Padre per impe- 
trami iJ perdono , ma egli fla f igoró* 
fojpurc m hd coricedutOjChe di dui rei, 
che feté debba vn folo riceuere il fur» 
pliciò , è tra" voi due lì determini a chi 
deua toccare. 

Hat. Già Ùi determinato ,• perche io fon 
contento, che tocchi a mè folo^ perche 
sò d'efler principal nel delitto, ne pof- 
fo contradire alla cofcienza d'accetta- 
i reilcaftigo-. 

Ale/. t*c\ ò Cefare,che non t'hajda vfur- 
pàr le mie pene^miri V. A. che quef)'- 

' età èhabileafingerehomicidi più. che 
a commetterli > io fóno il reo , cV egli 

" follemente fe ne vanta. 

JW*/.No è veró,mi ritrouai al''opéra?egIi 
fi motte (limolato da mè, & io fui Piti, 
fore fe egli efeguijond'ió debo morire,, 

Sigi/i Àh,cne qiiefto cótraiìo è troppo tU 
innamorati^ quel vifo,che meglio of- 
feruo hà tròppo del f minile.) ÀlefSari- 
dro, come può eflere,che vogliate rife- 
rire in cambiò d'vno>di cai fupete quei 

che 
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che poco dianzi vi difsi ? e eh' io cr-e- 
deua di mirar non vecifo da voi folo 
per giuramento mi delti ? 
Ale/. Mi raccordo di tutto , ma non per 
que(to,che g\ r è reo d'altra colpa, hà da 
morir per quella , di che io fono inno- 
cente . 

Lafci dir V. A. Aleflandro / e miri, i 
che morédo io non fi perde nulla, mo» I 
rendo egli perde VtÀ. vn Guerriero, ' 
che può afsicurarla d'ogni ^ittoriz . 

iigif. Alefiandiro , io voglio efserui più 
amico, che non vi fé te voi ftefso. An- 
elerò a dire a mio Padre, che si* Ce fare f 
è caduta l'eie ttione . 

Ale/. Ah,non fi a mai ' farà la più barbara 
ingiuftiria del mondo 3 perche Ccfare 
non è come pare t 

ZUt.Egli méte,di quanto dice nò credere 
nulla,ch*io rifolnramente, (ah perfido, 
il giuramento, io m'vecido per Dio /) 

'Ale/ Taccio , taccio, ) in fomma non vò 
mai confentire , che venghi vn'ombra 
innocente a rimprouerarmidopò mor- 
te la mia crudeltà . t ' 

Sigi/. (Sento , ch'io mi fon chiarito , per* 
che mi conolco diuenuto gelofo ) orsù J 
vincerete nelle vottre liti ambedue— f, 
poiché così volete col morire ambe* 
due . O là Trmelhno ? 

Tri. Che vulì vù . 

sigi/. Conduci Cefare per la Grada qui 
diserò del Palazzo,là in quella prigio- 
ne, lafciando Aleflandro in quelU < I 

AUf. 
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AUL Ahimè, perche idiuidete voi ? 
> Temete, che machiniamo qualche 

fuga, fé facciamo a gara a morire. 
Sigif. Bafta Jo faprete poi . 
jilef. Dunque altro , che la morte ci può 

diuidere Matilde cara. 
Mat. \ -.zi la morte fola vuol congìuu* 

gerci Alefiandro caro . 

SCENA SESTA. 

Gìneura^iàm et ta^riuellinos A Itjfand re* 

G/». Hi fhà dato quefta lettera ? 
j F/*. Quella Siu . già etta ,che noi 
I iià mai hauuto ma. ito , che Ita qui po- 
co lungi dal Palaa;o ; la , la, Si , Si, la 
Sg. Cornelia . 
(6 in. fc che conoicenza hai tu feco j 
F/'*. Io jvon vt n'hò m /luna, ma pattando 
da cafa fra , mentre andauo a fare vn_» 
feruitio » m'ha chi^maro d..U .* finelira, 
e m'ha dettocene mi tratrenghi.e venu- 
ta sii la porta m' ha dato qcetia letrera 
Con chela prefenti j V.M. iegretamen* 
te, dicendo; che importa di molto f 
Partiti dunque fin ch'io la le^go. 

jifre la lettera . 

LETTERA. 
Il Duca Arnejio fettof* Ut marito godi di 
mi nella mia Giouenttt , e la/ci.indomi 
grauidapartijfi 9 ne mai ritorno qua iru 

Palermo • C*r/* x>rf/'« ù il 

Barn» 
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Bambino , che io partprij , e mandai al 
lìnea , perche apprejfo di lui s'alleuajfei 
oao 3 che s % t^coperto V veci/ore, e confida- 
ta nel veder, che V. M. e madre , vengo à 
parteciparle il fecreto delle mie colpe , t 
la compajjione delle mie miferie . Supplii 
candola s che /e la crudeltà della micUè 
fprtuna, non mi ha mai permefio goder la 
yifla del mio figlio viuo, la benignità del* 
la Giufiitia voftra mi faccin goder IcUt 
yendetpa del fuo homicida morto » 

Gin. Che flrauaganze fon mai quelle, che 
io leggo ? Carlo è prerefoda altri per 
fi?) io > pandolfo mi dille pure,che egli 
f ònfcgnò ii bambinesche diedi alla Fu» 
ce in man proprie del Duca , e dal Du- 
ca non s'è già mai faputo , che habbia 
p ù & yn tìglio, come può mai itare 
quello, è impolsibile, che vn fol Aglio 
ite di due madri . 

Tri. S^cra profana Maeftà, hò paura, ch'- 
Aleisandro voia cor la fatica al boia . 

Fia. In che maniera? 

Trt. Mò je cafeà lì per terra, che par chel 
chiama Jontan tré mia ilbcccamort. 

Fia.Vh mefchjn elio gl'hai tù tirato il n> 
foj'hai tù fcoflo,l'hai tù Ipruzzato ? 

Tri. A l'ho (truffa con de l'olio in tei mo* 
liaz20,ch era auanzà in te la padella.» 
delle f rirade , perche deli* aftu'mi noo 
ghe n'hauuia • 

Gin. E da che deriua tale fuenimento ? 

Tri. Mi non so altro,fol«mwuce,che le ve» 
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gnudvl Prencipe S.gifmondo, che mi 
ha fatt' metter Cefarc in quell'altra^» 
prefon là diri/np tto , e fubito , che_» 
Aleflaodroè reità /bl , elfe tiràdentr', 
s e dopò hauer guarda yn pò Ja terra l*è 
£afcà pallido , e sbigottito fopra J' in- 
culto terreno Mi fon corfo anelante, 
e fitibondo , cred* d* hauedo ftroppià 
con tant» pizzicott', eh* a gòdà 3 gò 
slazzù '1 zubon per farlo rifLdar , e gò 
troua nel peti' vn [fegnal marauigUo- 
fìffimo. 

Gin. Che /egnale > 

Trt. Vna fpada roffa , 

Fia. E guarda ben , che non la deue hauer 
fui petto . 

Gin. Ohimè , che fento > tutta mi racca- 
priccia da capo a piedi per horror di- 
jfufato.- portalo vn pò qua fuori . 

Tri. Adefs, adefs. 

Gm Miferamè, che farà ?,tù Fiammetta 
porta vn pò d'aceio ptr fpruzzarlo . 

FU. lo vado , e porterò ancora vn par 
d'oua frefehi per riftora/Jo . 

Gin. Non occorre , che rardert fii troppo. 

Tri. Cancar ti pefa, fel fufs'vn porcel fa- 
ria de giuflo pes'j ò la da con il ceruel 
qua innanzi ? 

Citi, TitnJo pur ritto . Ni trema la mano 
nel cercar ciò,ch'io non sò { voleflì, ò 
i non voleflì trouare : eh n é, che quello 
è '1 fegno appunto con cui nacque il 
mio figlio, piano, ch'egli pur viue, e li 
) palpita il cuore -, da che nuoua tene- 
rezza 
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vzzzì Cento liquefarmi il cuore. 
F/tf .Ecco l'aceto, lafciatelo fcuoter a mè,' 
che hò buona mano da farlo rinuenìre 
fubito. 

Ale/ Ahi ! 

Egli ref pira ? 

i ta . Che v' hò io detto ? ci voglion It— $ 
Donne a far gl'huomini. 

Tri. E a disfarli ancora . 

Me/. Doue fono ? fon fuor di vita , e fen- 
to ancora quelle pene ? 

Gin. Triuellino ritirati) e tu Fiamme tta_» 
vattene in Corte. Se ne vanti». 

Ale/. Hai delufe fperanze; eccomi ancora 
al Móiio,ecco il Palazzo,ecco là l'ama- 
to carcere, ecco la mia nemica Regina. 

Gin. Piano Aleflandro , che forfè io noa 
fono quanto credete . 

Ale/. Occidetemi prefto fe non volett_> 4 
ch'io li creda . 

Gin. Compiacerouui in tutto , ma primi 
per quanto fete genetofo , vò, che non 
confederando di me altro, che l'effe* 
Dama 3 e J'efler Regina mi promettete 
vn dono come Caualiere, che fere. 

Ale/. Mai non fiacche per qualunque for- 
tuna io mi feordi l'efTere,che profeto, 
dite pure,che doue da ciòcche mi chie- 
dete non ne poffa feguir pregiudiria 
ad altri, che a mè , mi vi obligo la mia 
parola . 

Gin. Non voglio fe non, che confettiate il 

vero alle mie domande . 
Ale/, Dite pure . 

Gin. 
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Gin. Di chi fete voi figliuolo ? 

Ale/ Non lo so . 

G/w Ohimè, e chi t'allcusto ? 

Ale/. Filippo già Rè di Sardigna . 

Gin. Come capitarti in Aie mani ? 

Alt/. Dirouui, venti anni fono egli rùor- 
naua da Napoli, e pafsàdo Gaeta,ftrac- 
co dal mare fmontò } e per diporto in- 
oltrandt.fi dentro vn bofco 3 trouò in 
riuaad vn fiume vn'huomo di bu. ra_» 
età, che addormentato fopra ì nerba 
m'haueua accanto bambino auuoJto in 
fafcie. 

Gin (Quanto crefcano i rifalli del cuore.) 

Ah/. Appagofsi della mìa viltà , e nor*—» 
hauendo ancora figliuoli , benché am» 
mogliaro di parecchi anni, di furto 
m'inuoló, e feco in Sardigna mi traile, 
dcue na'cédoJi afiai rofto vn mafchio, 
ÓV vna femina.con e fio loro fempteRe- 
giumente crescemmo • 

Gin. Ditemi vnpoco , faprelìi voi come 
fufler le fafcit , che v'auuoigeuano ? 

Ale/. Sì i che molte volte pofcia me le 
moftrò , eran di rafo verde lauorato dì 
fiori bianchi, e vermigli. 

Gin. Hor che dubito pai ? e non m'è leci- 
to auuentarmtli al collo > ) e haueuare 
voi rulla attaccato al C olio > 

A/e/. Vro Smeraldo beJlifsimo legato in 
vn Anello. 

Cm ( Non più j non più ; animo Gineura 
non fuenire..) 

Ale/,Lhc hè U<tto io,da turbami coiato» 

G Gì», 

i 
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Qiu. M'è venuto vn mezzo fuenimento,& 
in fomma vedetti quel Carlo? 

Ale/, Già nò confeflato la venta con co- 
tanti indicij, che non poflo negarlo . 

Gin. Tornateuene prigione. 

SCENA SETTIMA. 

Ginenrafola* 

Gin. T^Iglio vifeere mie doue vai ? così 
X ti auuolgodoppo tanti anni? ie 
braccia, che io ti getto al collo.gl'am- 
plefsi con cui ti (trinco al petto fono 
il farti ritornare in prigionefDùaue nè 
quando nalce , nè quando muori pollo 
trattar teco qual madre? Jafla ? qual fu- 
rie occuporno il Cielo mentre ti gene- 
rai , sfortunato contento ? datomi per 
giufto caftigo dalla mia colpa , niia_» 
ingiufta madre, caftigato dalle mie pe- 
ne. Ah fortuna, che m'hai fatto felice; 
piani; il figliuolo vec ilo, me lo rendi 
viuo , che puoi far più ? Ah peifidit— i. 
Me io rende viuo, perche ei venga non 
ad afciugar le mie lagrime , ma ad in* 
fanguinarle non accio Zìa mio figlio, 
ma acciò fìa vittima. Machine deprez- 
zate d'vn generofìfsimo Inferno, era-j 
pur meglio piangere la (uà falfa morte, 
che cagionar la Tua vera, non trouarlo 
mai , che trouarlo per perderlo (ubico, 
chimi hautfle detto ò figlio dell'ani- 
ma mia , che quei bandi .si rigeroiì, 

quel- 
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quelle pene sì capita li,quei premi così 
immenlì, queJJe diligenze cosi efqui/I- 
te t ch'io faceuo per vendicarti tendef- 
fer drittamente ad vcciderti? chi mi 
hzuefci detto , che douefle iJ mio fan- 
gue fpargerii per le vene dell* homici- 
da di Carlo, e forfè , ch'io facefle fpar- 
gerJo } io ,che a pena hebbi pochi mo* 
menti da vederti in fafcie fecretamen- 
te , hora ti habbia fopra publico palco 
mirar bendati gi occhi fottovn carne- 
fice ; Io, che ti diedi bando nella tua«# 
nafcita J & habbia dato J'vltimo iuppli- 
cio nel tuo ritorno. 

SCENA OTTAVA. 

TsrdÌKcndo 3 e Gineura. 

■ • ~% * • c * 

F^.^T On foprauengono altri corrie» 
JL\ ri fopra la venuta del Duca_» 
Arneito, onde dubito nella verità delle 
prime nuoue . O Regina fiate qua ? mi 
parete tutta alterata. 

Gin. Sto con l'animo fortemente fofpefat 

Terd. Srpra che > 

Gin. Hò fatto falda reflefsione fopra alla 
confessione d'Aleflandro 3 e penfando 
alla preftezza , & alJafmania con cui 
proruppe nel!' accufar/ì } dubito qual- 
che altra cagione J* habbia fpinto ad 
addoffarfì quella di che è forfè inno* 
ccnte,vedo, che la voftra è vna intépe- 
ftiua pietà^ricordjteuij che la compaf* 

G z fìone 
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fìone è indegna di Re come figlia dì 
animo debole, la mifericordia è vicina 
alla miferia, e fon quelli infermi 3 que- 
f l'occhi j ch'arrofliicf no mirando J'in- 
Sammazione degl'altrui . 

terd. Pinzi nel nofìro cafo perfeuerar que- 
lla , non bifcgna dar bardo dt i tutto a 
quella 3 mentre 3 che Ai* iTandto è con- j 
uinro non folo per indizi a che ei detto 
hi detto 3 ma per quelli incora ai il— • 
traccia de quali, anzi ha aperto la lha- 
da a quelli che ha detto . 

Gin. Non veggio però ,cht fìano euiden- 
ti da correr con tanta furia ad efleguir j 
temenza non retrarrabile. 

Ttrd. Parlate voi inqu< ila maniera ? voi, 
che Tempre mi fermiti di (limolo ad i f- 
fer rigorofo inquifìtor dell' hrmicida 
di Carle > votene come V ueriflmo mi. 
niftro da me nautici quali tutta Ja cari* 
ca di quelìo oegotio, cerne cosi muti* 
te ? 

Gì». Quinci argomentate, che cagione ef- 
hcaci mi mutuo no a defìderare fer len- 
za doue prima ricercauano vehemeza. 

Ter. Nó mi toccate pili quello tafto. Aief- 
landro hà da morire in ogni mar iera , 
fe il delitto è vero farà gmititia l'vcci- 
derlo, s'è ^ppartntrj fard ragion di fia- 
to vnprettito si bello per tormi d'a- 
tlanti vnojche ha tolto alle mie armi Ja 
rtputatione^ch'io me io Jafcio fcappa- 
re > che farà del Rt gno a l'ha da far piti 

tQito torto aJ aoutre, che aJJa fortuna, 

unto 
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tanto deue il Rè foggiscere alle leggi, 
quanto le leggi foggiacciano al fuo gu- 
lto , & al Tuo inrerctfe . Io ho da efier 
Padrone delle vite altrui fol corno 
Giudice ordinario , non come Rè po- 
tente ? andiamo, andiamo . 
Qin. (Tutte le ftrade fi chiudono ò figlio.) 

SCENA NONA. 

Odoardo , MeJfandro i Matilde 3 Sigifmondo; 

& Ifabella . 

Qdo. T TQf che s'hi a tentar ahro ? Il 
i JL X Rè ftà fiflo, chs tù muoia ami- 
I co caro,quando fuffi innocente: io non 

trouo ftrada per il tuo fcampo , fe- 

guiam dunque la tua forte , già cho 

non poniamo mutarla. 
Ale/. Odoardo fete qua ? accoftateui vn 

poco, già fi và accodando il punto. 
Mat. Aleflandro, AlefTandro, ricordateui 

del giuramento. 
Odo. Non è quel Cefare I* infame flupra» 

tore di mia Sorella ? 
Ale/. Matilde non vedi , che gì* è quello 

Odoardo ? so, che a lui non ti vuoi na- 

fcondere,mentre non ti nafcondi a mè; 

pur forfè io giudico male, non temere, 

eh* io non ti dilcoprirò . 
Mat. Così m'inganni ingegnofo nel fer* 

barmifede, perfido Amante. 
Odo. O Dioiche fenro ? tu non fei Cefare, 

ma mia Sorella Matilde. 
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Mat.[Da vn canto della Scena.) Cefare noti 
è Cefare, mà Matilda . 

Sigi/iDall'altro c«»ro.)Accertarono egli- 
no i miei fofpetti . 

M*t. E che crederti d' effer tu (oìo ò fra- 
tello ad amare Aleffandro , hò cuore».* 
anch'io capace di bella fiamma . Parlo 
con tèjcheproui come amico, ciò,ch'- 
io prouo come Amante» e come Spo£a, 
onde non ifcufo il mio ardire ; fe com- 
patendolo mi vuoi per Sorella t'hò ini- 
mitato; vedendo ,come hai tù fatto per 
liberarlo , Ce offendendotene mi vuoi 
per nemica ti hò vinto, efsédomi fapu* 
ta far condannar feco per feguirarlo. 

J/ab. (Coftui dunque è la cagione , che^> 
Aleffandro mi difprezza r ) 

Sigi/. (E lefintioni delli ftupri eran , per- 
ch'io la c^deflì a coftui ? ) 

Ale/. Odoardo , sò, che noi comportere- 
te , perche come amico non vorrete, 
ch'io mora più d'vna volta, morendo 
ancora Matilde . 

Oda. Non sò darli torto in ciò, che vò fa- 
re anch'io. 

Mat. Benedetto fij tù fratello dolciffimo, 
che fai così ben come s'ama . 

2/ab. (Maladctto fi; tù , che fapefti sì ben 
ingannarmi.) 

Sigi/. (Maladerto Aleffandro , Che mi to- 
glie la vita mia. 

Ale/ Deh non dite quefte cofe Odoardo. 

I/ab, (Mà trouerò ben ftrada da farti m i- 
rire, e che viua Aleffandro ì ) 

Odo. 
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Od». E perche non debbo dirle ? 
Sigi/. ( Mi Aleflandro morrà, e tù reiterai 
a mè . 

Alef. Ah perche m'impedite il carnefice ? 

Mat. Ahi Aleflandro tù fei pur crudo,non 
vedi, che la pafsione t'inganna, poiché 
Odoardo per ragione , ch'io non t'ab- 
bandoni già mai f 

Alef. Ahi Marilde,tù fei pur cara,nó vedi, 
che l'amor ti rrafporta , e ti fa fpierata 
pereflermi fouerchiamente pietofa ? 

I/ab. ( Et nò cuore per vdire ni (corta gl'- 
afte tti loro. ) E/ce fuori. 

Sigi/. ( E non interromperò fuifceratezze 
per mè si amaretì E/ce dall'altro conte, 

Ifab. Taci ftruggitrice di mie fperanze. 

Ségif.Tzci mécitor di ftnpri da ingànarmi. 

Ifab. Olì dunque impu Jica, 

Sigi/. Chi minaccia Matilde . O là Isabel- 
la, che fate qua r 

I/ab. (Che fan più meco i rifpetri ? ) che 
fò , chiedete , voglio vccidere cortei, 
che mi toglie Aleflandro . 

Sigi/. Cesi fi parla temeraria forella ? co- 
lf ui hà da efler' vecifo > perche io polla 
hauer Matilde . 

Ale/. Prrncipe , quella fola rt rada ve I«w 
può dare . 

Mat.Solo la mia morte Io può far volt ro. 

I/ab. Ben l'haurai furia delle mie gelo/ìe. 
Ahi Aleflandro , ò tù non morrai , ò fe 
non potrò fmuo-utr mio Padre, ali*-* 
fua prefenza mi caccierò vn pugnai nel 
petto . 

G 4 Sigi/, 
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Sigi/. Ahi Matilde il conofeer chi tù Tei ti 

libererà pure , e ci darò tai prpue della 

mia tedesche non Sdegnerà i cambiarmi 

per coltili. 
Mat. Beh Prencipe,fe m'amate tirateui in 

la, non m'impedite lavica del mìo 

AlefTandro adorato. 
jttef. Ifabella appartateti vn poco , che 

Matilda mi vuol parlare. Che dici ò 

cara ? 

Mat. S'io fon ftata (coperta , almeno hò 
trouato vna gran procuratrice per l'ef- 
fecutione della mìa brama . 

Sigi/. Odoardo f Matilde ha da viuere, & 
AlefTandro ha da morire^s'ella farà mia 
egli femplicemente morrà, fc non fia_* 
mia ei morrà ftratiatifsimo j fete ami* 
co, e fratello, deliberate. Se ne va. 

J/aL Odoardo , fe Aleflandro farà mio 
viurà per quanto haurà forza l efler ca- 
ra a mio Padre, l'efler vnica figlia , & 
habbia vita i fete fratello , ma quefta è 
opra di natura, e voi douete (limar più 
l'efler amico , ch'c opra della vottra__» 
virtù, ii parte. 

O^.Ah,che quelli fon laberinti ò amico, 
ò Sorella amatifsima;onde non pensia- 
mo vfeire retti dal filo,mà trouandolo; 
V* vìa . 

Aur.Vien gente, Alenando addio./* ritira. 
Ale/. Addio Spofa amata poco goduta, si 

ritira , I 
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SCENA DECIMA. 

ftndolfo * $ Fiammetta . 

fand.X li I marauigliauo ben* io, che 
1VX così facilmente nelle Corti 
fi trouaffe alla prima vna intera verità, 
perche ogn' vno vuole glofare le nuo* 
ue, & aggiungerui qual cofa del fuo, 
mefcolando con il vero cento bugie,la 
verità è così faporita a i cortigiani , 
che non fi trotta neffuno,che vogli fpu- 
tarla fuori,eccone la prona j fi diceua in 
Corte che'l Duca Amelio fe ne veniua 
a queita volta; Cubito fi fpaccia per ve- 
rità fenza altra licurezza 3 nafee vn pi- 
glia para , & il pouero Pandolfo fut>i» 
to vien mandato, benché vecchio , 
poco atto al caualcarper le porte ad 
incontrarlo, & a pena ho fatto quattro 
miglia, che incontro vo Corriero , che 
m'afferma, che quello, che viene non è 
il Duca , mà il Marchcfe d* Hifti , qual 
viene a licétiarfi dalla Regina vecchia. 
Manco nule, che la voce è (rata baftar. 
dà con mio benefìcio j Olendomene ri- 
tornato . 

T$*. Veogo ò non veggo , è quello il Sig, 
Pandolfo,fiete voi, ò no liete voi,fietc 
già tornato ? non vel difs'io, che apena 
haurefti fatto due miglia,che abbando- 
nando 1 a brigl ia , le ftaffe , la fejla , fa- 
retti necefsitato a fcaualcare . 

O 5 ?M 
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tand. Son tornato preftojperche la verni- 
nuta del Duca Arnefto è fumiti , eie 
relation! fono ftate fa I Te ; poiché non 
viene, & è vn'airro Signore quello che 
e incaminato a quefìa Corte , mà dim- 
mi euui alcuna nouità ? che è feguito 
d'Aleflandro ? 

f /«.Deh non me ne dite niente,che me ce 
crepa il cuote . li Ré è rifoluto di far- 
lo giuftitiare, tanto più,che quel para- 
bolano del Capitano gl'è andato a dire 
che la Principefla è innamorata d'Alef- 
fandrojper quello Ferdinando è (alta to 
in tanto fdegno,che pare il Diauolo,& j 
ha comandato , che non fi dimori più 
a fargli Jafefta, a tale , che in manco 
d'vn hora Ji faran falcar la teda . 

fand, Mifero veramente gl'hò compaf- 
fìone , perche era vn gentile, vu brauo 
figlio, ed atto a far dj tutto . 

TU. E da qui a poco non farà più buono 
a far niente, mefchinello, vh, vh. 

fand. Orsù patienza.,bifogna pigliar tut- 
ta di la su , andiamo fino alla mia ftan- 
Zi) e leuarmi queli o imbroglio da tor- 
no , che poi anderò a dar parte al Rè, 
alla Regina quanto nò fatto. 

SCENA xr. 

Cine ara > & Alexandre . 

r '.aC.^ -frCf " """"^^^if fjK v^fc " ^3fc^^^*^AJÉ^« 2 . ~ èhm limiti ffjfcr^f" ^ . 

€>». /^"> Osi a furia fi corre Figlio sfòr- 
V.y tiioato alla tua morte, che non 

\ . mi 
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mi refta tempo non che di procurar 
maniere al tuo (campo , mi a pena di 
prepararle lacrime alle tue efequie? 
norsù , me ne refta ben tanto di ft Tin- 
gerti j & efangue tra le braccia caden- 
doti^ non hai potuto efler caro forte* 
gno di mia vecchiezza ^ farai almeno 
feretro dolorofo del mio cadauero. 

JkUf. Crudo più nella tardanza , che nel 
colpo, ancor non vieni ò carnefice. 

Gin. Ferma Aleflandro, ferma figlio , non 
hauer tanta fretta del tuo morire ; che 
non èragioneuole , che tu parta, (ri- 
mandomi tua nemica , mentre fon tua 
Madre . 

«rf/«/.Che lagrime fpargete,che detti prò- 
ferite ò Regina ? va mia Madre ? 

Gin. Io tua Madre . Io sforzata da Amore 
ti hebbi occultamente dai Duca Arne* 
ilo , fegnato il petto di quella Spadai 
rofTa,nè potei a mio marito darti a ere* 
dere per fuo ; poiché feco non dimora- 
ilo. Io ti confegnai a colui, a) quale 
métre dormiua,Fi!ippo Rè di Sardigna 
ti tette, & alleuò . Ahi Aleffandro, fin 
tanto , che viuefti lietamente da Pren- 
cipe, fia'a tanto, che fofti prode, e che 
acquiftafti vittori e,fou\< figlio d'altrui, 
de noftri nemici. Hora, che fei mi fero, 
che dei morire , eh' io ti fò morire di- 
uentì mio, laffa il goder delle tue dolci 
puerilità,rvdir quelle voci balbettanti 
folo intefe dalla nutrice, il vezzeggiar- 
ti,il ctefeerti, l'ammaeftrarti è toccato 

G 6 ad 



Ijé ATT» 

ad altrui j il vederti fatto flebile, fpet- 
tacolo di giuftitia efecrabiJe , il nó po- 
ter dare al tuo corpo gì' hon or i douuti 
il non elTerrm lecito ne mcn piangerti 
feopertamente, toccherà à ine . 

Ale/. Madre, io non niego,che la mia for- 
te non forfè Hata più benigna,s'hauefsi 
goduto di voij ma l'è però aliai in per* 
metter , ch'io polla gloriarmi prima di 
morire d'elfer nato di voi. Confolateui 
ve ne prego, e fe il non potere darmi 
vita v'affligge feruaui di conforto* che 
potete darmela fe volete . 

Gin. Ah figlio, ch'io non poffo. Penfì,ch'- 
iohabbia procurata ogniftrada? non 
pollo ò figlio . PoiTo ben 3 e voglio te- 
co morire , perche fe nato a pena t'hò 
perfo , trouato a pena non voglio più 
perderti . 

jilef. Anzi io voglio, che viuiate per ha- 
uermi,mentre mi farete vna gratia,ch> 
io vi chiedo s come prima dopò , che 
m'hauete conofeiuto per figlio com'è* 
iberna j poiché doppo quella nulla più 
mi reità, che chiedere . 

Gin. Chiedi figlio liberamente , fe gratia 
può venire da vna fgratiata come fon'- 
io. 

AUf. Perdonami Matildc,ehe m'afiblui il 
Mondo dal giuramento , perch'ei relte 
troppo offefo fe muore • vdite ò Ma- 
dre) quel Giouane condannato con me 
fotto nome ,di Ce fa re è Matilda Prin- 
cipe/la di Sardigna , che venuta feono* 
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felinamente per liberarmi , s'è poi ac- 
curata per complice del mio delitto, 
ben che innocente, per eflermi compa 
gna nella mia morte. Fin da fanciulli 
ci fìamo amaci quanto più fi può ama- 
re , e crefeiutì ci fìamo dati la fede di 
Spofì , & ella da mè n'ha hauuro in pe- 



bi attaccato al collo . 
Gin. Quello ella mi diede per liberarti/ 

ftrauaganze fpietate . 
Alt/. Hor io morròje me n'andrò glorjó- 
fo d'efler irato amato dalla più beiia_ j 
Donna,dalIa più gentil,che natura for- 
mar poteffe . Sol mi duole, che io non 
hiurò operato nulla per lei, mcntr'ella 
tanto ha fatto per mè, e che la forza 
del Tuo merito, benché grandifsimo, 
non farà flato così poterne in farla fe- 
lice, che non fia ftata più forte la mali- 
gnità* del la mia della in farla rhiferaw 
Mà voi cara Madre , feoprendo chi ella 
è, eperconfeguente la fua innocenza 
Jiberatela , e fe pur perfìftefle in voler 
morire ( conofeo quella fua troppo fe- 
dele oftinatione ) diteli , che per quel- 
la autorità ella ftefla volle darmi di 
commandarli , le comando, che viuà, e 
fe non per altro , che viua per raccor- 
darli -di me . Eperchesò, che Sigif. 
mondo mio Fratello anch'egli è inna- 
morato di lei , dategliela Madre cara, 
Madre amata , per moglie : pregate lei 
a mio nome a voler accettarlo , acciò 
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fe non m'è (lato ecceduto il goder del 
fuo pofleflo y polla almeno gloriar fe a e 
la mia Cifa, & afsicuracela,che me ere 
egli è in parte del mio fteflb sàgue,I*a- 
raerà ancora eoa anidre in parte fienile 
ai mio. Voi amatela) è per Iei^e per me.- 
e ni fior pattando don* io farò fepolto. 
Perdonatemi Madre , che pei tenerez- 
za più non pofìo reggermi ia piedi. 
€in. Ari Figlio non parcire,lafcia,ch'io ti 
faccia foftegno con quelle braccia, che 
noi vieteranno qu ili ferri diuenuti 
pktofi Centi darmi i primi, e gj'vitinù 
baci, tù te ne vai è 

SCENA XII. 

Landolfo i e Gineur* « 

fand rie ha la Regina , che piange 
V-/ così dirottamente? mia riue- » 
rita Remila, è pofsibile , che fi trouino 
difguftì, eie ardifehino tormentarui in 
così fatta maniera ? che vi è di nuouo ? 
sfogiteui meco, che fempre fono llato 
fi lo fegreeario del vofho interno. 

€ » Ah Pandolfo . Come hò da fidarmi 
di voi mai puì,feconoicojChe m'haue- 
te tradito ? 

**nd. lo tradir Voftra Maeftà* ohimè> 
che fento > non vorrei già dire # che il 
dolore vi facefóe trafeorrere . . 

Ci». Dunque l'.vccifo Cario non è mio fi- 
glio., e confeotùe , che come tale io lo 

pùn- 
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pianga tanto tempo per morto? Ju uni; 
non e vero,che prefentafte aJ Duca ,w 
ncflo quello, che io di lui concepii , e 
mi dice/ti d'hauerlo fattole emette cru- 
dcJifsime falfità fon cagioni,ch'io rieh- 
fando vendicare vn figlio* imaginato , 
venga ad vcciderne vn vero/e che ere. 
dendodi Tentennar in Aleflandro vn_» 
nemico per sfogare il mio odio ven^a 
a condennar vn figlio per lacerar tgj 
mie proprie vifcere? e non m'hót^re 
tradito ? e non merirate , ch'io diuenri 
vna Megera per ftrariarui. 

Pand. Adagio Sonora , adagio vn poco, 
non so s'io fogno , V. M. hà trouato, 
che Aleflandro è Tuo figlio ? 

Gin, Si I* hò trovato , me l'ha moftrato il 
fegno della fpada,ch'egli ha fui petto, 
egli fretto m'ha narrato la maniera co- 
me fu rapito a voi, che dormiuare, dal 
Re di Sardigna , hà fapuro dir dell' A* 
nello , che haueua al collo , e dell'ini, 
prefla fcoltura ; & adeflo , ahi patto ' a 
che m'hai condotto, ò dilli no , fenza 
remifsione alcuna hà da perder fra vn* 
hora la vita . 

i»*»i.O nrerauigUe di lafsù ? andiamo 
poi noi huomini a voler comprendere 
le fila , co che la fortuna sà tefler le fue 
tele. Rcgina-,io non nego di non vi ha- 
uer'ingannato più di quello ancora,ch» 
hauete detto, ma fe vi moftrerò la ftra- 
da di liberar voftro figlio , & ad effer 
voi contenta,mi perdonerete gl'ingaoi 

àin- 
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à intercefsione di quelli , che né fapefe. 

Gi». Et ancora adetto moltiplicate gl* in- 
ganni con mentite promette ? a ballati-, 
za nò creduto jlafciate pur i conforti, 
che non me ne refta più alcuno , fe non 
quel debolifsinio del voftro caftigo. 

tsnd. V. M. s'afsicuri , ch'io dico la veri- 
tà^ che trouerò ftrada da liberar Alef- 
fandro, e fe noi vedete chiaro , fate di 
snè quelli ftatij, che più Waggrada- 

éìn. Dio buono ! farebbe mai poCsibile^ 
ditela sù ? 

J>an4. Voglio , che feopriate al Rè voflro 
Marito, che Aleffandro è voliro figlio. 

«/fl.Noi difs'io,che eran tauole?taci?cel- 
Jerato vecchiojibererà Ferdinando vn 
che è nato da me , non di lui ; vno, che 
nell'efler fìllio di mè, edishonordt 
lui, mentre non mi può chiamar Ma* 
dre, che non mi chiami adultera ì 

,pW.Piano,an2Ì voglio,che vi faciate co 
nofeire per honorata,donde prima voi 
mede/ima vi credeui d'eùer dishonefta, 

C>».Deciferatemi vna volta cotanti enig- 
mi, ch'io non so in qual mondo mi Zìa. 

fand. Attendete . Si raccorda V. M che 
deuon'ettere vent'anni incirca,quando 
mi fcoprilie efser' innamorata dal Du- 
ca Atneftojio non voleua acconfentire 
al torto del Rè voftro marito , che mi 
giuriafte di trouar' vn' altro mezzo ; e 
me farefte gettar in pezzi , ò gettare in 
mare con vna pietra ai collo ? 

C;«.Pur troppo mi ricordo di «ausile col 
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pe 1 che* hanno adefso punitione cosi 
crudele . 

pand. Hor io per dubbio della vita prò. 
mefsi di feruirui col Duca ^al quale ero 
famigliare, e per faluare la vita a mè^ e 
Ja reputatione a voi , facendo voi con- 
tenta,e il Rè non aggrauato neil'hono- 
re^ m'immaginai vn nobilifsimo, e fot- 
tilifsimo inganno . 

Gin. Mi fo (pendo ad vdirui, e che machi- 
nalte ? 

I and. Diedi ad inrendere al Rè,(che a II*- 
hora vccelJaua alle vanità,& alle belle 
fanciulle, ) che il Duca Arnefto ne ha- 
ueua ridotto vna di ftraordinaria bel- 
lezza a venire in mia Cafa per poter 
{eco trouar/ì, e che piacendo a S.M, le- 
uargliela di mano , mi battana l'animo 
di far dar' vn giorno fuori il Duca,con 
che egli però entrando nella Camera» • 
all'olcuro fingendo d'effer' il Duca non 
lo facefsi accorto dell'inganno . Il Rè 
accettò fubito il partitojond'io incon- 
tinente vi venni a dire, che haueuo £at - 
to fapere al Deca Amelio, che s'era vna 
Dama principali/sima di lui innamora* 
ta , la quale quand'egli haudfe voluto 
poflederla fenza conofcerla in vifo, fa 
rebbe in cafa mia lUto Padrone , evi 
difsi , che era contento j e che però fc 
voleui accettar la congiontura , eli'cra 
nelle voftre mani, e poreui adempire 
le voli re voglie , fenza che il Duca la 
peffe chi voi foftei per meno fcandolo 

della . 
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della voftra reputatone , e che tanto 

più l'occafione era buona, che il Rè 
m'haueua detto,che quella notte vole- 
va dormir fuori dj Palazzo. Voiaccet- 

% talli il partitole ve ne venifti in ca :a_ » 
mia, douela notte penfando dormire 
col Duca gracefsi con il Rè voftro Ma- 
rito, il quale credendoli hauer'in brac- 
cio vn'altra Dama hebbe voi , che non 
vi Jafciafti conolcere, per mantenere 
almeno netta l'opinione, già che non 
poteuo la cofeienza » 

Ci». Che miracoli fon mai quelli, eh* io 
fento ? il Rè. non volle fapere chi fufle 
la Dama, della quale haueua goduto. 

fanti. Prima di dirli niente mi fei dar giu- 
ramento di non cercar di faper più di 
quello, ch'io voleuo , mà hauendo poi 

. paura 3 che fermandoli il Duca in Corte 
non fi fcoprirTe l'inganno, e voi vi mo- 
ftrafte più imiogliatadi prima,le diedi 
a credere, che il Rè era feco difguftato 
per certecofe, che mi leppi muentare, 
facendole trouar per buona refolutio- 
ne appartarli dalla Corte,onde partifii 
di Palermo, ©V andò a fuoi ftati,in tan. 
to feci rn maniera col Rè , che lo man- 
dò Gouernatore di Meflìna , & iodan- 
do ad intendere al Duca, hor yna men- 
zogna,hor vn*altra,hò fatto sì,che mai 
Zìa tornato alla Corte , & all'incontra 
dicendo al Rè,che il Duca hauendo fa- 
puro l'inganno, che haueuo fatto in- 
torno a quella Dama haueua giurato di 
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prillarmi di vita quando tornaffe a Pa- 
lermo ; onde il Rè per mio fcampo hà 
fempre cercato , che ei fi rratrenghi al 
fuoGouerno fenza venir mai qui alla 
Corre . 

Gin> O Dio, per quai ftrade togli I huma- 
ne follie da precipiti; loro ; mi come 
andò del Bambino , ch'io rimafta quel- 
la notte grauida partorì j. 

Pand. Mei dette, come fapete, con quell* 
Anello , perche il portarti al Duca Ar- 
neftaj come di quella Dama, che haue- 
uà pofleduta, & io vi promiflì efequire 
il tutto con animo di portarle a vna^» 
mia Pofleflìone di qui dittante trenta_j 
miglia , & iui lafciarlo alla Moglie 
d'vn mio Fattore, che l'alleuiflfc , ma 
facédo caldo, in vn bofeo vicino [mon- 
tai da Cauallo, e ftanco m'addormen- 
tai al fuono d' vn picciol torrente col 
Bambino appretto, e quando fui detto 
noi trouai più prefente, & io ne rimali 
difperato. Al fine mi trattenni vna ma* 
no di giorni, & intendendo 3 che il Du- 
ca Arnefto haueua hauuto vn mafehio 
fenza , che fi dicefle da chi, me ne tor- 
nai a Palermo , dicendo hauer adempi- 
to il voftr'ordine,e che il Duca haueua 
hauuto il figlio carilfìmo , e s'era obli- 
gato alleuarlo con ogni cura. Qyello 
poi del Duca fu ammazzato , febenio 
fapeua , che non era il voftro , e che vi 
rammaricaui fenza propofito , con tut- 
to qucfto non volle arrifehiarmi a dir- 
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ui come il negotio pat^ua, parendomi 
efTsr meglio, che col crederlo lo pian- 
gefte tutto in vna volta , e poi vi quie* 
tarsi * che dicendo hauerlo perduto vi 
defsi materia di viuer fempre tribolata 
tra i dubi,& i fofpetti di ìua vita . Hor 
per quello 3 che dite J'hauere tornato 
a perdere, e lodiamo il Cielo,ch'io fou 
tornato a tempo di rimediami , e fs_j 
Don incontrano quel Com'ero , che mi 
kà detto non efler vera la venuta del 
Duca , forfè il feguire di mio viaggioj 
haurebbe cagionato , che il mifero fi- 
gliuolo farebbe perduto. 

Cin. lo fon così attonita,che l'allegrezza 
non mi foftoga il cuore , poiché il con- 
trafta la marauiglia . Pandolfo, vi con- 
fetto , eh' io non sò doue mi fi a , che il 
penfare a'giuditij Djuini tanto ricondi 
c laberinto non confideratione della.» 
mente . Ohimè pofs' io correre impe- 
tuofa a quei carcere ad abbracciarlo , e 
chiamarlo ad altifsime voci per figlio 
addio, che fappiam di qual Padre . 

Ja*d. Non vi lalciate trafportare tanto 
dall'allegrezza , che bifogna prima ag- 
giuntar le maniere , che habbiam da te* 
nere per difeoprire al Rè il fatto , e 
prouarglielo ancora . 

Cin. Voi dite bene , e conuerrà , ch'egli 
fappia , ch'hebbi vna volta penfiero di 
macchiare il fuo honore } contrapefo 
alla mia Ietitia . 

*and. Non dubitate, ch'io vi piglierò 

buoa 
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buon verfo , e k porgerò tanto dolce 
nel trouar' vn figlio di tante belle par- 
ti, che non lenti rà vn poco d'amaro. 

Gin. Quefto è quelJo , ch'io cor fido , ari* 
diamo a diuilare il tutto . 

2>*nd. Andiamo , Ma Rei ina ricorda te ui 
di me in ogni particolare . 

Gin. Sarete non più pofiefior della m ia_« 
gratta , ma premeditare della mia vita* 

SCENA XIII. 

Cola 3 e empita*** 

Cola. ^^Vtnno penfo tenere le mani 

dallo piatto alla bocca a me- 
za it rada me cafea io boc- 
cone . Ma viene io Capitanio, lati a me 
ritirare no poco. 
Gap, Ancor Toralto per quanto mi dice 
Triuellino d* haner' vdito è mio riuale 
nell'Amor della Prencipeua , c benché 
mora AlelTandro, nó mi rimarrà libero 
s il campo di concorrenti Giuro all'in* 
diauolati crini di Megera, ch'ir iiò per 
far mille pezzi di quell'Itola, diurni n- 
dola con mille mari di fangue . tengo 
Del cuore tre mila bafelifcni, ch< ali c- 
dendo a 'miei occhi , penfo } che he bi- 
no riempito qutft'aria d'vn milione di 
indi suolati Alme morti 9 e l'alma mi dà 
sì fieri colpi nel petto di collera , che 
8*io giungo a quaJ/ìuoglia robufta mu* 
raglia la potrà diiocure con maggior 

furia 




166 ATTO 

funi di qualfiuooJia ben carico petar- 
do. 

Cola. Iflb tiene collera con -lo Patron^» 
ineio ; haggio volontà di fare vn'attio- 
ne da Seruitore gencrofo, laflemc /col- 
tare no poco. 

C/tp. Venga, venga quefto Toraltino,ven- 
ghi con cento mila huomini , ò fe non 
\ uol con tanti , venga con cinquanta^» 
mila, venga con dieci mila, venga con 
cinquecento, con ccnto,con venti,con 
dieci,con vno, corpo a corpo,Iui folo, 
me2zo,vn fjuartOjvenga vnbraccio,vn 
piede, vnabafetta, vn fol capello del- 
la Tua perfona . 

Cola. Sminuzzola frate , eh* a fai bene di 
not,omia. 

Ca/.Cfee fe noi getto con vn forno per 
aria, voglio morir d'akra forte , chc^j 
d'vn pezzo di Colobrìna . 

Col*. Gran beftemmiatore , che è chiffo, 
vuole annare a cafa de lo Diauolo . 

Gap. Puttanaccia di Bellona mia feudie- 
ra,percbe non pafla di qui hora alcuno 
fgratiato , che mi tocchi iolamentcla 
cappa , e facendomi giungere al vefti- 
to vn'attomo folo di polue,che vn tan- 
tino d' occafione mi batterebbe pei 
sfogare vn miniftro di rabbia con_> 
qualche disfida . 

Cola. Gran volontà mi viene di prouoca- 
re no pcco, fe lo prouerbio è vero,ca» 
ne, che abbaia non muorde . 
Cap. Fortuna così nemica, le io folli a go- 
dere 
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dere alcuna Dama più per fua rìchie- 
fta^che per mia fodisfatiione me la Jaf- 
ferece polfederm:ll'anni,& hora^ch'io 
bramo più , che l'infermo la fallite, ci- 
mentarmi con qualche rompicollo , & 
efercirare quella fpada iìtibóda di car- 
ne d'huomini , e (angue humano me la 
rendi famelica, e digiuna, oh , oh (toc- 
cate tirerei in quella maniera . Qu -Ali 
farebbe irreparabile, e chi potrebbe da 
quello rouefeio guardai/ì , O Medufa 
cornuta di lerpi viperini; mapù mi 
fon trouato con tanta voglia di que« 
fticn are , com'hor mi trouo ,• e non me 
*ie viene occafione , fortuna vigliacca, 
infame, & inu idiota di que/io braccio, 
nemica di quella tremi ndflìma brauu- 
ra,vna volta ti vò fracaflare Ja ruoJa in 
mille pezzi . 
Col, Buoglio proprio vedere come riefee 
s'hò fanfarune aiJa proua Ji è poflibile, 
chi non pefla incappare in vno , che_» 
haggia la fpada allo Jatopèpafiare.* 
con quattro ctJparieJJi s'a gran colle- 
ra, che n e roiìca lo polmone . 
Cap. Buona forte per mia fè , qui vierc_ f 

chi brama fcherzrr con burle . 
Col. Chi và là, da il nome , cognorr e, lù- 
pranome,e pronome, patria p' off (sio- 
ne , fefìo , e contrada , e fe fallile 1 vna 
iìllaba fola, fei n uorro. 
Cap. Coftui viene determinato , e da mè 
c< n incia voler sfogar la fua colle i*-» 9 

maladetta mia forte,ncn farebbe venu- 
ti to 
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io il aiefchino vn m*zzo quarto d* fio* 
ra prima , che l'haurei sbizzarito. 

Col. Che barbuotti tra li denti cialtronef 
caccia erano a chilla fpada, che voglio 
accidern i co rico . 

Cap. Non vedi milerello 3 che la tua fpa- 
da è affai più corta della m a, e non hi 
guardie a proposto; io non fornai 
codrione con auuantaggio. 

Col. Deogratias> ch'haggio trouatono 
più poltrone dime, frate tù non la»* 
puoi fcampare , eh' a bifogna fare co- 
ftiont con mico > hò ca te r filfo come 
vno porchttto. 

C*p Tùvorreftì, ch'io t'ammazzaflì per 
andarti gloriando d'tfler morto per le 
mie manijinà non m'hai fatto leruitio, 
che meriti guiderdon si grande . 

Cd. Vuoi lanternere ò non voi 'àrernere: 
io non faccio chiù parole , chi fi può 
faluar fifalua . 

C^.Auutrti p< uer* huomOjChe non ti fei 
pollo in buona guardia , perche s* io 
entro con vo fallo filo per quella par- 
te cogliendoti alla linea angulare > per 
ragione del triangolo farai morto uc- 
cc Variamente. 

Col. Non t soglio tante tenone io, mi 
buoglio farfare allo maftro lo latino 
acauallo . 

Cap. Doue fete mie collere s mie rabbie 
non volete tornare : ch'afpettate , che 
ecftui fe m fi; ;to , e farmi perdercosì 
bella occafionc . 

C»U 



f T E a r ©. 169 

Crd. Ah viliacco vitupero/o. 
Cmp. Buono. 

Col. Figlia de na Vaiato . 

C*^. Bratto . 

Col. Generatone de boia . 

C^.MegliOjSiì valorofo di quefta manie- 
ra . | 

Col. Spione raz2a de sbirro. 

C*p. Animo non temere , feguita valoro- 
famente. 

Col. Te voglio fchiafTare sa fquartraquar- 
tiadinto a chiJlo Tacco di mierda . 

Cap. Ah, ah, bella bizzaria, ò che gratio- 
fo brio, da qua la mano , hai da riufci- 
re vn buon Soldato, io t'hò fentito con 
gufto,perche come io fono foprainten- 
dente delle cariche militari sò eferci- 
tare la creanza della militiadi buona- 
uoglia a i Giouanotti perche s'adeftri- 
no, e diuentino prodi , e furibondi . 
Vieni a cafa mia , che ti voglio far dar 
paga auuantaggiata dal Rè . 

Co/. Ciuffo è come no faracino,che piglia 
Je botte na faccia, perche faccino efer- 
cttio li Caualieri . 

SCENA XIV. 

Ferdinando, Psndolfo, e Gineur* . 

Wtrd. HP Anto, ch'io penfando di giace- 
X re con vna Dama dtl Duca,con 
mia Moglie mi giacqui : $ ella penfan- 
do di goder del Duca Arnetto, col Ma- 
* a rito 
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rito fi dimorò , e per quello fù in fc— * 
calpeitato lhonor mio . 

j> A r?d. V. M. fi ricordi , che m'ha dato pa- 
rola di non fe ne r.lentire ^menrre.Jc-* 
oftefe della Regina non fono arriuate 
più auanti, che del penfiero.,e deijdeft- 
derio ; e fe noi altri huomini commet- 
tiamo tanti errori con l'opere itefst__>, ( 
non habbiamo>da. compatire vna polle- 
rà Donna^che habbia vna loLvolta fat- 
to vn peccato di mente . 

Ttrd Sù, fi Compatifca , è per la ragione, 
è per la pr.omella : ma ditemi s ella fi 
trouò grauida penfando d'eller del Du- 
ca , perche celar la grauidanza 3 e non 
darmi a creder 3 che foffe cagionata da 
me , & alleuar il Aglio in cafa Jibera- 
mente per mio. 

P*nd. V. M. non fi raccorda, che tra lei,e 
Ja Regina v' erano alcuni di/guiìi per i 
quali non trattaui inficine , e pafiati 
due, ò tre mefi dopò , ch'ella fù graui* 
da non ci trattali* . 

Terd. Si, sì. ben mi fouuiene. 

tana. Quella cagione la sforzò afeonder' 
il veiitr e, e dopò mandar via il Bambi- 

no . « - J 2 

terd. Ma di cofa di si grande importatila 
cleuo lrarmene folamente a voi fenzi 
hauerne alcun conrrafegno . 

Vand. Die; mi vn pcco ; a quella Dama-i 
non le delle alcun re gallo. 1 

Ftrd. Si pure ? vn gioiello di fattura mol- 
to Itrauaganie . 
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Gin. Ecco il gioiello Ferdinando chiaro 

teftimonio di ciò , che dice Pandolfo: 
ma più chiaro teftimonio s ecco il rof- 
fore concui a i voftri piedi m'atterro 
rea della voftra.difgr3tia > per Ja mia_J 
cojpajmà degna voftra benignità perii 
mio pentimento . 

Ferd. Souuienui parola alcuna, chein_j 
quell'occcafione vi diceflì . 

Gin, Poco paria fte, e (ommelfamenre pur 
fempremi rimafe imp.euo , che afia- 
•dendo all'ofcurità della ftanza dicc/rc 
da qui innanzi più delia iuc- tbàììdi^ 
care le tenebre . 

Te, a. Voi fapece,ciò che ad altri mai non 
diflì 3 ch'ad vna , e certamente fece voi 
quella . Leuate in piedi , che ben por- 
ta feco emenda vn'errore , che ha pro- 
dotto figlio del valor d'AJeflandro,foii 
iicùro, ch'egli Zia mio figlio, perche^, 
niuna occafione hauete di fingerlo^ a 
niuno fuor , che ad vn dgìio procura- 
refte il perdono.mentre foife colpeuo- 
Je di quella morte-; per vendetta di cui 
poco dianzi cotanto defiderofa della^ 
Tua morte . 

Pand. Come fe gì» è voftro f\a]\o ? fi pen- 
fa V. M. che io volerti in vna cofa cosi 
importante defraudare la mia fede,che 
nella fuaCorte hà già cinquaufanni di 

.esperienza. 

ìli. Facciatelo pur venirowitrauzi V M 
effe, alia commottione jdel.fijo /angue 
io rimetto la conclufione d'ooniareo. 
ra<nuo. H z 6 Ter J 9 
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Vtrd. Oh giorno , che non mi reconcili;, 

ma m*incarni i nemici . 
P^.TriueJJinojò là Triuellino,non odi. 

SCENA XV. 

Trittellìno 3 T**ndolfo } Ttrdin*nd$ 9 

e Sineur* . 



Triu.(~> He vull vù Sig. Pandolfo. 

P4». v^/Prefto ià vfcir fuori Alefsàdro. 

Tri*. Canea r le hora de Targhe il feruitij, 
el fé lauà yn rantin el Coli' per non im- 
brattar la mannara . 

pand. Finifccla, che '1 Rè I'afpetta. 

Tri*. Che ? vol'ell'far lù el boia ? a vagli. 

Gi». O mio Rè, non fentite ancora palpi- 
tami il cuore per tenerezza ? 

Terd. Sento vn non so che di dolce afrVt- 
tuofojChe m'inhumidiTce gl'occhi gio- 
condamente . 

i SCENA XVI. 

Aleff andrò , e§» * fopradetti . 

j</*/. C On qui Sereniflimo Rè , non di- 
ij co pronto a'fuoi comandi , non 

fapendo fe mi refti tempo per efeguit- 
le. Ahi Madre. 
Gin. Ahi figlio ? 

Ttrd, (A pena poflb ràfFrerare gl'ccchìji 
le braccia) come fcte voi deporto 
morire? 
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Attf, Pur che viua Cefare morrò beato. 
Verd. Dice pur Mjoida 3 che già habbia- 

tno faputo chitlJaèj e che per amor 

voftro e venuta . 
Ah/. Nonhò prome/To negarlo, mi ben 
. si non fcoprirlo , veda perciò V. M. fé 

fcmina può etfer rea del dclittOjCh'eJla 

confetta. 

-.Gin. Sentati, fe pare a V. A. ciò, ch'ella..» 

- dice.. 

Ferd. Fatela venire ò Pandolfo; 
Pand.Vàdo a farmi dar Ja chiaue da Tri- 

ueilino . . y 9f f, 
Ferd. A leflandrojio vogIio,che m'abbrao» 

ciate in fegno di perdonarmi la necef- 

fìiàj che mi sforza a condannami. 
jAlef. Queito non è chieder perdono , mi 

ringratiamenro, & oflequio per fauor. 

così.fegnalaco .' 

SCENA xvir, 

Matilda 3 & i /op radetti , , 

F/i»//. T7 Cco l'altro prigione . 

Si parte . 

F*»vf. Landolfo andate a cercar di Sigis- 
mondo, e fatelo venir qua . 

Gin. Che dite Matilda , ftte veramente^ 
complice di quel delitto. 

Mat. Ahi sleale Aleflandro, cosi mi hai 
/erbata la fede di non fboprirmi?fei pur 
rifoluto di non confenritmi queito gu* 
Ito di morir teco è ma lavò vincere , 

H 3 fe 



* 
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fe non m'vcciderà la mia accufa,mi ve- 
ciderà la mia mano. 
Ftrd. Sete in fommà rifoluta d'accompa- 
gnarlo . 

Ale/. E nò, Matilda, viui cara per quanto 
vale l'yltima preghiera , ch'io debba»* 
porgerti . 

M*t . E perche vuoi, ch'io Zìa I'vltima,pe- 
rò non soglio accettarla , anzi vò mo- 
rir teco, acciò l'Anime noirre pofian— » 
pregiarfi damare J'vno , e l'altra eter- 
namente. • 

Gin. Soauiflìme eontefe,ahi nonfpezaere- 
te il cuore . 

Ftrd. tlorsù non è ragione , che per mori 
te , così fida coppia fi difunifea , ambo 
infieme n*andrete,& ambo vni ti giace- 
ranno ì voftri corpi in vn* ifteflo fepol- 
cro : mà prima vuol ben ragione , che 
vi rinouiate l'yno,e l'altro con abbrac- 
ciar/i * '- 

Mat. Si pure, ch'io ci fon giunta . 

Al<.{. Ah Matilda, non sò fe tu più amata, 

o più amante . Si abbracciano» 

SCENA XVIII. 

ligi] 'mondo da vna parte , t/ebella da l'al- 
tra, e li {opra detti . 

I)Adre,già,che con furia vn'Amo» 
X re immenfo non foffre diflìmu- 
latrice rompere quegl'abbracci , eh' io 

non 
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' non hò da viuere, hò Matilda li ha da 
dare a me . 

lj*b. Madre/e Aleflandro ha da e/Fere al- 
trui, e s'altro collo hà da cingere , che 
il mio, io pagherò Ja libertà del (co- 
prirmiui fu a innamorata col morirui 
qua innanzi. 

Ale/. Ahi , chi viene a turbarci anco nel* 
l'eftremi conforti? 

ferd.Che ci e Sigismondo? defiderate an- 

' cora voi di abbracciar Miùldi, su* mi 
contento abbracciatela . 

Gin. E voi Ifabella bramate gì' amplefsi 

d'Aleflandro? toglieteli^clie ve li con» 
fento . 

Alef. Quefte braccia s e quefto Zeno ven- 
gon rette da vn folo cuore } è Matilda 
folo il poffiede » 

Mat. Et AieiTandro folo è l'anima mia , e 
per ogn'altfo fuori,che lui, io fon folo 
vn cadauero . 

Ferd. Come Aleffandro ? non volete -ab- 
bracciar vo/rra Sorella . 

Gin. O là Matilda ricufate l'accoglierai 
d'vn voàro Cognato ? 

Sigi/ Che dite? 

Jfab. Che fento / 

Mef.[\\ Rè sàjeh'io Zìa figlio di Gineura?) 

Fird. Horsu farebbe crudeltà il tenerui 
fofpcfì lungo tempo , quando fietfcpie- 
namente felice 3 anime tauro fortuna- 
re quanto fedeli , Aleflandro hfààts+j 
ogni tema , come Padre caramente mi 
vi ftringo al feno ? nafcefte di Gineura, 

e di 
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e di me ; benché ella per vn noftro vi- 
cendeuole errore credette hauerui con- 
ceduto dal Duca Arnefto, & io d'effer- 
mi con altra Donna trottato , il redo di 
volt re fortune lo Capete voi (tetto feli- 
ciflìmamente certo , poi che hanno 
proueduto di Spofa,che al pregio d'ef- 
ier Figlia ili Rè, ebeniflìma, aggiunge 1 
quello di eflere sì leale Amante , e sii 
valorofa. 

Ale/. Rè mio Signore, e Padre , io non_^ 
dubito punto di non effer qnal dite; 
poiché la riuerenza di * che nò colmo 
il cuore verfo di voi folo, e propria di 
figlio ^ fpero didouerlo efier degna- 
mente, e degl'errori non miei,mà della 
mia fortuna $ che mi hi condotto a 
guerreggiare contro di voi dourà eflfer 

' emenda il prefentarui vna nuora come 
Matilda. 

MAt. vn mirto così ecceflìuo di allegrez- 
za, e di ftuporerubba ogni parola alla 
Jingua Aleflandro farà fede a V. M. che 
io fola nell'e/Iere pertinace 3 il voler fe- 
guitare fino all'iftefla morte i miei cari 
fonodifubidienti « 

Gin. Ahi Figlio 9 ahi Figlia lafciatemiui 
trarre nel mezzo,, e nello ltringermi, 
emulate tanto l'vn l'altro,che fuffocata 
efali l'anima per dolcezza fra due Ani- 
me mie . . 

Sigi/. E per vn Fratello , e per vn Co^n* 
to , che vi ama tanto ri/erbate vn ab- 
braccio folo . 
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| 1/ab. E di mè credete forfè, che fe cange- 
rò la qualità, debba cangiar Ja quantità 

I dell'Amore; v'ingannate Akfiandro 
caro amato fratello . 

' jilef. Anzi acciò, che m'amiate più 3 pei* 
che voglio darui vn'altro me iìeifo . 
lfab. V* intendo, farà co-fa voftra, e batta. 
jiU/.Io comincio a domandare grarie per 
trattami, e da Padre , e da Re . Odoar- 
do Rè di Sardigna fi rirroua fott o no- 

\ me di ToraJto in noftra Corte « egli 
mercede di hauermi fuo Padre aJleua- 
to , d'effer crefeiuti in ficaie , e hauerci 
giurato vna perpetua amicitia, ed effer 

, ♦ venuto a Tifico della morte per libe- 
rarmi , e per veder' IfabelJa,per fua.^ 

i Spofs la ch ; ede ; fe parrà a V. M. ch'ei 
per me habbia fatto nulla , ch'ei per f« 
meriti nulla , io con tutto quel cuore, 

i che non petto hauer lieto fe Odcarfo 
non è felice j Ja fupplico a compia- 
cerlo. 

Terd. Voi non domandate . vrteritef 
Mi difpiace, cne ei non riceua tanto da 
noi in Ifabella , quanto noi da lui rice* 
ui;uno in Matilda . Venga pur ad effer 
mio Genero , e le Inoltre difeordie in» 
fegnino all'età trafcorfe»& alle future^ 
fe maividJer terminatione più genc- 
rofa^ ò più nobile aggiuftamento. 

Mef. Doue troucrò il mio cariflìmo ami- 
<o. £ V'r.ffcwi 
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SCENA V L T I M A. • 

Odtar do facendo queftìone col C Apit ano ^ch 
Jivà ritirando j &4 /addetti . 

6*^. T"X I quefta maniera eh ? con armi 
L/ incantate ? quefto /ì foffre tra i 
Caualìeri . 
o<fa. Si, sì, la tua panra me l'ha* incantata 

arrogante coniglio . 
F«r</. O là . Riffe doue fon'io ? 

Mi perdoni V. M. qua flà Ja fpada.*, 
el reo . 

C*p. In fìcuro ti fei.ricouerato, che fe nò. 
Terd. Leuateui Toralto , ò per dir meglio 

OJoardo. 
Odo. Ohimè chi m'ha feopcrto , mà qui 

ve^o tanta allegrezza ; Sacra Macrìà 

s'io. 

F^.Non occorre altro sò il ratto. Sopra 

a che hauete lite con il Capitano ? 
""Pgfr^^Asig Jàxag ione s il pretender en- 

trambiTnepótSTnntedcfjche vno Ifa- 
bt Ha . 

F*rd. Alrflandro diuidetela voi . 
Ale/. Odoardo caroipoiche momenti han 
riuòlto tutto il Cielo della fortuna . Io 
prigione di Ferdinando fono per inna« 
{"pettate venture ritrouato fuo figlio, 
paffo dalle catene alle porpore, e dalla 
mannaia a goder Scuramente , quando 
vi piaccia il feno della mia adorati-» 
Matilda , voi di nemico di mio Padre, 

quan- 



